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a È ncir Indole d'ogni cosa utile e grande , 
u sia nell'ordine fisico sia nell'ordine 
u morale , di avere in sò un non so che 
« di selvaggio e d» irregolare ; od accet- 
ti tarle co' loro difetti o rinunciarvi. La 
u bufera atterra le nostre case, distrag- 
li ge le nostre navi ; ma essa disperde 
u altresì i pigri miasmi che altrimenti 
u genererebbero il contagio ; tale la li- 
ti berta , ultimo e bellissimo fra i doni 
ii che Iddk) ha fatto alle sue creature ». 

Loud Erskinr. 
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Introduzione. 



Neil' interloquire oggi nel gran dibattimento 
che si va facendo innanzi alla pubblica opinione in- 
torno alla riforma dell'amministrazione dello Stato , 
e nel patrocinarvi la causa dei principii liberali , 
non tutti mirano più che altro a vantaggiarsi del 
vento che spira da qualche tempo più propizio, non 
tutti son tratti da bramosia di gustare ancor essi j 
una porzioncella della popolarità, che va lusingando j 
[chiunque si mostri fautore di emancipazione locale! 
e di discentramento. V ha pure chi è mosso dalla 
passione ognora viva per antichi ed incrollabili 
convincimenti , pei quali sempre si combat tò con 
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onore , sebbene con forze disuguali , e sotto au- 
spici! assai meno felici di quelli che oggidì ci è 
dato raccogliere. Come quei generosi ma sfortunati 
patriotti del 1821 , che non seppero rimanere ino- • 
porosi nelle proprie dimore allorché videro svento- 
lare l'antica bandiera ed udirono lo squillo della 
tromba del "riscatto, nel 1848 e nel 1859; così i 
veterani delle lotte del pensiero e dei principii ri- 
compaiono sul campo quando miglior fortuna pare 
arridere alla suprema riscossa delle dottrine liberali. 

Allorché si scriverà con maturità di studii e 
severità di critica la storia parlamentare italiana , 
non v' ha dubbio che giustizia sia resa a quel pic- 
colo ma eletto drappello che già nella Camera su- 
balpina faceva professione di larga libertà ammi- 
nistrativa. Fra costoro mi schierai fin dal 1857. 
Persuasi l' Italia non si facesse se non per mezzo 
dell'egemonia del Regno di Sardegna panche quando 
avesse dovuto percorrere uno stadio federativo , 
prima di compiersi definitivamente nell'unità), vole- 
vamo legittimare ed assicurare quell'egemonia, come 
già in ordine alle tradizioni ed alle istituzioni po- 
litiche , diplomatiche e militari , anche negli ordi- 
namenti amministrativi. E quell'ambita preeminenza 
null'allro la poteva dare se non la libertà. 
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Considerando conio il governo parlamentare 
guarentisca ai cittadini tutti i diritti di cui sono 
degni , e richieda da essi l'adempimento di tutti i 
doveri che si convengono del pari alla loro capacità 
ed alla dignità d'uomo; non ci illudevamo tuttavia 
sulle condizioni che erano necessarie alla sua esi- 
sten za. 

« Una forma qualsiasi di governo per mantenersi 
e prosperare , ha bisogno , dicevo fin d'allora , di 
penetrare nelle viscere della nazione , di essere 
introdotta nelle sue costumanze , più che di essere 

scritta nelle sue leggi Ad inspirarci salda 

fiducia nell'avvenire della libertà italica , convie- 
ne che noi veggiamo l'intiera nazione convincersi 
dell' importanza dei doveri che la conservazione 
della libertà richiede, ed usare ed apprezzare lutti 
i diritti che la libertà conferisce ». 

« Non basta che la libertà stia scritta nello 
Statuto fondamentale del regno ; vuoisi che ella 
presenti riflessa la sua immagine in ogni legge 
non solo , ma eziandio nell'animo d'ogni cittadino , 
sicché ognuno sia disposto a serbarla incolume 
ora con rigida costanza, ora con temperanza con- 
ciliativa , a seconda delle necessità dei tempi e della 
ualura dei pericoli ch'ella è chiamata a superare , 
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ma nessuno consenta di abdicarla mai nò in diritto 
nò in fatto ». 

« Queste sono le norme supreme dalle quali 
deriva il criterio delle opinioni liberali in ciascuna 
parte dello ordinamento dello Stato ». 

u Ma , considerando che I' umana natura non 
comporta l'attuazione compiuta e perfetta di nessun 
principio assoluto, si è condotti ad affermare che 
la retta politica consista nel fare accordare i prin- 
cipii con certi fatti perenni , e colla storia di cia- 
scuna nazione ». 

E qui , tenuto conto del fatto primo , che è 
quello della religione dominante nello Stato, ed 
invocata l'applicazione di quei principii di separa- 
zione e di legittima indipendenza fra Chiesa e Stato 
che ora i tempi sembrano aver maturati : tenuto 
conto del pari di quell'altro secondo fatto della mo- 
narchia, che fu, all'interno come all'estero, elemento 
efficacissimo della costituzione della nazionalità ita- 
liana ; ci si affacciava il terzo carattere distintivo 
delle tradizioni storiche della nostra patria, quello, 
cioè , delle istituzioni municipali e della vita politica 
dei Comuni. 

« L'elemento feudale ebbe fra noi una impor- 
tanza molto inferiore a quella da esso ottenuta nei 
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paesi di là dalle Alpi. Quindi l'aristocrazia che da 
osso avrebbe potuto trapassare negli ordini parla- 
mentari , fu dalla monarchia assorbita in una sem- 
plice nobiltà di corte? » 

a Poscia F invasione della repubblica francese , 
e più ancora dei codici napoleonici, troncò dalla 
radice il nerbo dell'aristocrazia della proprietà fon- 
diaria ». 

a Finalmente l'esito infelice del generoso tenta- 
tivo del \ 82* impedì la formazione di un'aristocrazia 
meramente parlamentare. Colle quali parole vuoisi 
significare come una riunione accidentale di opinioni 
liberali e di individualità eminenti in una genera- 
zione di patrizii possa , per un certo tradizionale 
rispetto delle popolazioni verso antichi ed illustri 
casati , produrre una casta , che stia a capo del 
progresso nazionale e sia primario rappresentante 
delle libertà pubbliche ». 

« Dobbiamo noi per l'apparente mancanza di 
questo terzo elemento moderatore concepir dubbio 
sul prospero svolgimento delle istituzioni rappre- 
sentative fra noi? No davvero : ma alla condizione 
che non si pretenda di supplire colla costituzione 
di una casta di pubblici uffiziali, di una buro- 
crazia ». 

s 
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• L'eguaglianza degli uomini nei diritti , e 
quella che dev'essere inscritta nelle leggi di uno 
Stato libero non è mai realtà di fatto nella imper- 
fetta natura umana. L ineguaglianza si manifesta 
specialmente nella capacità degl'ingegni umani e 
nella distribuzione della ricchezza. Egli è col con 
ferire la maggior parte possibile d'autorità alla ca- 
pacità , col far sì ch'ella si sviluppi negl' individui, 
che abbia modo di farsi riconoscere da tutti , e 
trovi aperla, larga e facile via al potere, egli è 
secondariamente col tenere in un certo conto la 
disparità delle ricchezze nelle combinazioni colle 
quali si mette in opera il governo rappresentativo, 
che si può ottenere la libertà in tutte le istituzio- 
ni pubbliche, metterla in armonia coli' indole e coi 
costumi del popolo, e farne la primaria motrice del 
progresso di questo ». 

o II che deve persuadere dell' importanza del 
pubblico insegnamento e della natura dei miglio- 
ramenti che giova introdurvi, non a vantaggio 
particolare di nessuna opinione e di nessuna setta , 
ma unicamente a vantaggio generale della scienza 
e della virtù. Credere che si possa riuscire a dare 
a ciascuno un egual quantità di cognizioni , e ad 
un grado uguale, è assurdo evidente agli occhi di 
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tutti ; ma è pure assurdo il proporsi teoricamente 
questo scopo nelle istituzioni d' istruzione e d'edu- 
cazione. Havvi una istruzione ed una educazione 
primaria , che è innanzi tutto morale e cristiana , 
la quale non sarà mai troppo diffusa ed universale, 
chè vorrebbe anzi esser fatta obbligatoria. Per que- 
sta adunque vuoisi larghissima libertà ». 

<r L'istruzione e l'educazione secondaria ri- 
chiede essa pure una concorrenza equa, sincera, 
leale ». 

a Essa non dee più andare a cercare P infan- 
zia , nè penetrare quasi a forza negli animi ; essa 
dev'essere apparecchiata ed aperta a tutte le atti- 
tudini della gioventù ed a tutte le preferenze dei 
padri di famiglia. Lo scopo dei varii rami ne' quali 
è chiamata a dividersi non dev'essere d'insegnare 
mediocremente a tutti un po' di tutto , ma bensì 
d' insegnare bene a ciascuno ciò che meglio si 
adatta alle sue facoltà ed al compito speciale che 
ciascuno si propone nel consorzio civile e politico. 
La specialità dell'educazione non è se non una 
applicazione della legge economica, oramai incon- 
cussa, della divisione del lavoro. Essa giova som- 
mamente a svolgere le capacità ed a renderle atte 
al governo della cosa pubblica ». 
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« Il rispetto alle tradizioni più onorate della 
patria scienza, la gratitudine per servigi resi, e 
ciò che accennammo intorno alla vita municipale 
propria di queste contrade suggeriscono bensì di 
mantenere nelle università esistenti concentrata 
f istruzione e l'educazione superiore ; ma devonsi 
quelle costituire in condizioni d'indipendenza pro- 
pria e di vicendevole emulazione. Col dare nuovo 
impulso allo spirito di corpo, col l'accrescere vigore 
ai loro ordini disciplinari , col fare spirare in esse 
l'aura vivificatrice della libertà si potranno vedero 
le classi insegnanti, che altri vorrebbe ridurre ad 
istrumenti pieghevoli e mercenari! dell'autorità go- 
vernativa , mantenersi invece ultronei e primarii 
autori d'ogni virtù cittadina, dogai politica sapienza, 
d'ogni scientifica gloria della nazione ; le cui gene- 
razioni vengono confidate nelle loro mani per 
essere moralmente ed intellettualmente informate 
e modellate ». 

a Se l'istruzione e l'educazione saranno di questa 
maniera propagate nella nazione v'ha giusto mo- 
tivo per credere che questa non dovrà per nessun 
verso rimanersi sotto tutela , e rimettersi in tutto 
all'azione ed agli agenti del governo centralo nella 
cura d'ogni suo interesse. Svolgere le libertà de'co- 
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muni e delle provincia, qualunque abbiano ad es- 
sere le limitazioni ed il numero di queste (affatto 
secondaria questione), avvicinare ed agevolare quanto 
è più possibile l'amministrazione ai cittadini , que- 
ste chi vorrà disconoscere essere le vie per riu- 
scire al governo della nazione per se stessa al Self- 
Government degl' Inglesi? Diminuite le funzioni del- 
l'amministrazione governativa centrale, lasciate in 
facoltà dei comuni la scelta de* mezzi di sopperire 
alle spese, ed ai carichi richiesti dall'utile generale, 
ed avrete di tanto scemato la difficoltà di governare 
e la terribile responsabilità che pesa sui gover- 
nanti. Favorite senza posa lo spirito di associazione 
e l'iniziativa dei privati, ed allora la fiducia dei 
cittadini , una generosa emulazione , una nobile am- 
bizione , il desiderio di mantenere il proprio posto 
sociale in alcuni , la brama in altri di innalzarsi 
spingeranno gì' Italiani , formati ed illuminati da una 
educazione e da una istruzione, quali le concepivamo 
poc'anzi, a ben servire la patria in ogni ufficio am- 
ministrativo e politico. Ora invece il conseguimento 
di uno stipendio, atto appena a far campare la 
vita , non certo a rendere nè considerato , nè agia- 
to , nè indipendente un impiegato , è unico premio 
alle sue fatiche in prò del pubblico. Le regole di 
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anzianità , il tirocinio negli ufficii amministrativi, la 
disciplina, ed il quasi meccanico lavoro , sono ottimi 
mezzi a far servire al bene universale i mediocri 
negli umili ed inferiori uffici , non a svolgere le 
opinioni ragionate ed indipendenti e le capacità 
superiori che richiedonsi per dirigere e governare 
lo Stato. Manca l'operosità , dicono alcuni, manca lo 
slancio dell'iniziativa nell'indole nazionale. Se ne 
ripeta dal governo dispotico e dalla sua natura la 
primissima cagione, e si confessi che deve essere 
per ciò stesso nella natura di un governo libero di 
ridestare e favorire in ogni modo quell'operosità e 
quello slancio dell'iniziativa ». 

« L'esempio d una nazione vicina conforti ognuno 
di noi a combattere le tendenze di concentramento 
e l'autocrazia degl' impiegati. Non havvi, più stolta e 
più servile abdicazione per un popolo che dismet- 
tere anche soltanto di fatto l'autorità , che gli è con- 
ferita dallo Statuto, e che guarentisce i suoi proprii 
diritti, in mano di una casta di uffiziali rimunerati 
da lui pel disbrigo de 1 suoi affari. Le costituzioni 
non sono fatte per abdicare il governo di un paese 
in mano di sette sommi impiegali, che hanno nome 
di ministri. Le costituzioni sono fatte per dare alle 
nazioni il mezzo più sicuro di sindacare l'impiego 
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che fanno del loro denari gli uffiziali che esse sti- 
pendiano. La considerazione in che son tenuti i 
ministri in un governo parlamentare si fonda sulla 
loro qualità di capi di parti politiche , e di più di- 
stinti e capaci rappresentanti d'una opinione po- 
tente nello Stato, non sulla loro qualità di ufficiali 
supremi , od in altri termini di maggiori stipendiati 
dell'amministrazione pubblica ». 

Il conte di Cavour che aveva non men vivo il 
senso della libertà , che sagace l'intuizione dei de- 
stini del paese, e salda e profonda la dottrina libe- 
rale, inclinava personalmente a favorire quelle opi- 
nioni di cui erano, fra altri, aulorevoli propugnatori 
inSmm^mpju^ il ceto me- 

dio, rappresentato più particolarmente nella Camera 
d'allora dal Centro Sinistro, col quale il conte di Cavour 
spartiva il potere , ed il partito popolare di cui era 
organo la Gazzetta del Popolo, mentre davano un 
v alido appoggio alla politica nazionale , ed ai prov- 
vedimenti economici e finanziarii del celebre mini- 
stro , risentivano ancora troppo viva la reazione 
contro i privilegii e la supremazia della nobiltà e 
del clero a tempo dell'assolutismo, per secondare 
quelle libertà che al clero non avrebbero intera- 
mente sottratto P istruzione pubblica , e della nobiltà 
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avrebbero , nelle campagne, mantenuto larga la in- 
fluenza in quanto avrebbero posto per base all'ara- I 
ministrazione locale la proprietà fondiaria. Nè biso- I 
gna illuderci : se il conte di Cavour avesse sacrificato 
quelle alleanze parlamentari alla tenerezza delle 
dottrine liberali, cui egli partecipava con noi , non 
avrebbe potuto sostituir loro altri elementi efficaci 
di azione per operare , come fece , il riscatto na- 
zionale. 

Così avvenne che la guerra del 1859 e la 
costituzione del nuovo regno si compissero senza 
che i nostri voti per la riforma liberale dell' am- 
ministrazione subalpina fossero stati esauditi. Oggidì 
chi potrebbe disconoscere qual danno abbia patito 
l'Italia , e quanto non abbiano avuto a rimpian- 
gere il Piemonte e Torino che il principio liberale 
non abbia fin d'allora rinnuovato dalle fondamenta 
tanto l'organismo del potere centrale quanto le 
istituzioni locali ? 

Non pareva vana lusinga lo sperare che una 
riforma radicale dei vecchi ordinamenti e dei vieti 
andazzi , da cui tanto danno aveva patito il governo 
mentre stava a Torino, compensasse i disagi, gli 
sconcerti ed i mali non pochi nè lievi d'un tra- 
sferimento di capitale. Così non avvenne. 
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Ridotto a fare le più ampie riserve in favore 
della dottrina liberale, allorché il Parlamento deli- 
berava la legge unificatrice del 1865 (1), non frap- 

(4) « Io mi era lusingato che questa sarebbe stata un'oc- 
c casione afferrata con sommo piacere dai ministri e dagli » 
c uomini politici che loro danno appoggio, per introdurre nella 
« nostra legislazione amministrativa alcuni principii liberali 
< che erano stati piuttosto accennati , che bastantemente 
« esplicati nella legge del 1859; io sperava che si sarebbe ve- 
9 nuto in quest'occasione ad una circoscrizione territoriale 
« nuova , basata unicamente sulla comunanza degli interessi 
a delle popolazioni , poste in certe condizioni di affinità topo- 
« grafiche , geografiche e storiche ». 

a Sperava che non solo con vaghe parole , ma in realtà 
« l'autonomia delle amministrazioni provinciali e comunali fosse 
« consacrata , circoscrivendola con tutte le cautele volute nei 
« limiti degli interessi esclusivamente proprii delle Provincie e 
« dei comuni ». 

« Sperava che l'azione governativa sarebbe stata , secondo 
i io credo debba essere, conforme ai veri principii liberali , cir- 
« coscritta alla vigilanza ed alla tutela dei diritti dello Stato, 
« dei corpi morali e dei privati contro alle invasioni di altre 
« autorità locali ». 

c Io sperava che nell'amministrazione comunale si sarebbe 
" finalmente venuto ad una franca ed assoluta separazione tra 
« le funzioni che spettano al Sindaco come impiegato governa- 
« tivo , e quelle che spettano al capo del corpo elettivo che 
• rappresenta il Municipio ». 

a Sperava finalmente che invece di tutele preventive , le 
« quali non sono di competenza nè dello Stato , né dell'autorità 
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posi indugio ad invocare una riforma, fattasi più ur- 
gente ancora per frenare l'anarchia amministrativa 
del Regno d'Italia, che non Io fosse un dì a mi- 

« provinciale, si sarebbe stabilito , per dare maggiore guaren- 
« ligia agli interessi legittimi dei contribuenti o delle minoranze, 
« un sistema largo di ricorsi , oppure quell'altro di rafforzare 
« in certe circostanze e per certe deliberazioni d' indole finan- 
t ziaria i Consigli comunali coll'intervento dei maggiori imposti ». 

* Ho dovuto quindi riconoscere con rammarico che il prò- 
« getto di legge che verrà , secondo la proposta fattaci , pro- 
« mulgato per tutta Italia , ben lungi dal soddisfare a quei miei 
« desiderii, segnava piuttosto un regresso, ed in altri punti 
* una confusione di attribuzioni e di poteri in confronto della 
« legge del 1839 ». 

a Però io non posso, costretto da ragioni politiche, che la 
« Camera potrà abbastanza apprezzare senza che io le svolga , 
« non posso rifiutare il mio voto alla proposta di legge unifi- 
« cativa che ci è sottoposta; ma intinto fin d'ora riserverò le 
a mie opinioni affine di non poter essere appuntato di contradizione 
« con me medesimo , quando nell 'avvenire mi prevalessi di qualunque 
a circostanza che mi si offrisse , per far trionfare quei principii , 
« secondo me i veri di libertà amministrativa , che pur troppo , lo 
a ripeto, non vedo attuali colla presente proposta di legge ». 

« Ciò detto, spero che i miei colleghi mi terranno conto 
a della brevità delle mie parole , e non avranno a male ch'io 
o abbia colto quest'occasione per fare una dichiarazione circa 
« una questione che io considero della massima importanza 
« per gli interessi generali dello Stato ». 

f Tornata del 30 gennaio 1865, dichiarazione 
del Deputato Carlo Alfieri). 
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gliorare gì' intralciati ordinamenti del regno di 
Sardegna. 

« Vogliamo noi, scrivevo alla vigilia delle 

« elezioni generali del 1865, vogliamo noi riacqui- 

« stare la piena balìa di noi stessi? Vogliamo noi 

« pigliare il posto che ci spetta nei rivolgimenti 

« della politica generale d'Europa? Badiamo alle 

« cose interne, rinsanguiamoci colla buona ammi- 

« nistrazione, coli 1 educazione^ popolare^^oll' incre- 

« mento dei lavori pubblici, d elle strade soprattutto 

o e dell' agricoltura. Conviene affezio nare il p aese^ 

» ■ — _ 

a ed immedesimarlo co lla pratica del gove rno libero, 

« altrimenti non saremo mai injyado di fare 

« affari nostri a modo nostro, nè di parlare un 

« linguaggio degno ed alto all'estero. Le popola- 

« zioni, anche nelle provincie subalpine, dove pure 

a un certo spirito pubblico si è formato in questi 

« diciassette anni di governo parlamentare, mo- 

« stransi stanche delle quistioni politiche, e chieg- 

o gono alla libertà , oltre allo splendore delle 

a eloquenti discussioni le attuali agevolezze del 

« vivere civile ed un po' più di benessere ». 

A soddisfare cotali voti pareva indirizzarsi la 

nuova legislatura, e della opinione e delle brame 

della parte liberale si fece interprete l'autorevole 



20 

parola del Barone Ricasoli nella tornala del 25 
febbraio 1866 (1). Ma i rivolgimenti della politica 

(4) Ecco le parole testuali del Barone Ricasoli : 
« Questo partito è ossequente alla Monarchia , poiché la 
« considera come autrice e promotrice di libertà e di indipen- 
a denza, pernio allo svolgimento dei destini nazionali, vincolo 
« comune alle genti italiane divise da secoli ; riconosce nello 
« statuto il fondamento del nostro diritto pubblico interno , la 
« base e la garanzia delle nostre libertà, e crede che in esso si 
« contengano i germi delle libertà più ampie , che il progresso della 
a educazione e della pubblica ricchezza, il senno e la prudenza 
« dei cittadini sapranno svolgere e fecondare , onde soddisfacciano 
« alla giustizia e al diritto. Questo partito del pari intende 
a che ai comuni ed alle provincie sia lasciata la maggior am- 
a piezza di attribuzioni conciliabili coWunità dello Stato e la ne- 
c cessarla autorità del governo , perchè considera questa cooperar' 
« zione cittadina come argomento de efficace educazione intellettuale 
« e politica delle popolazioni. Insomma , questo partito vuole , 
a nell'ordine politico, la Monarchia e lo Statuto, e per loro 
« mezzo, il compimento dell'unità nazionale ; nell'ordine animi- 
ti nistrativo vuole il discentramento ; la libertà dappertutto. 

« Come conseguenza di questi principi!, chiede la riforma 
« delle amministrazioni dello Stato, affinchè vi si trasfonda quello 
« spirito di libertà onde s'informano le nostre istituzioni; vuole 
« che gli ordinamenti portino ^impronta ed il carattere di cose ve- 
ti ramente italiane , e siano accomodati ai costumi, alle consuetu- 
« dini ed aWindole nostra, vuole che dappertutto s'introduca facilità 
« « semplicità di congegni valevoli a rendere efficace il sindacato sulla 
« erogazione del denaro pubblico, ed effettuala la responsabilità 
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germanica distolsero il governo ed il paese dalle 
riforme interne. Non appena tuttavia si vide assi- 
curata l'indipendenza, e la pace apparì durevole 
peli 1 Italia, gli animi si rivolsero alla quistione 
amministrativa, posta oramai officialmente , come 
l'uso dice, all'ordine del giorno dalla circolare del 
presidente del consiglio e dal discorso della Coro- 
na. Senonchè pur molti di coloro, che, anco con 
rettissimi intendimenti e non poca autorità di 
studio e d'esperienza , ne hanno recentemente trat- 
tato, cercarono piuttosto di combattere gli effetti 
del male, anziché risalirne alla vera origine e 
troncarlo dalla radice. Cotesto ali .incontro è lo scopo 
cui bramo cooperare con questo scritto. 

t degli amministratori dello Stato (avrei voluto che dicesse: di 
« lutti i pubblici funzionari ; poiché per quelli delle Provincie 
* e dei comuni esiste anche meno, o non esiste affatto ed è più 
t urgente ancora che per quelli del governo centrale) : vuole 
i soprattutto ristorata e bene assestata la finanza del regno, non 
« con espedienti, non con palliativi , ma con pronti , efficaci e 
« fecondi provvedimenti ». 

(Atti del Parlamento; Camera dei Deputati: 
Seduta del 28 febbraio 1866). 



IL 



La vera »ede del male e la forinola 
del problema. 



Da qualunque parte dello Stato volgiamo lo 
sguardo non ci è dato scorgere che irregolarità , 
discredito, sconforto; in ogni classe di cittadini il 
disagio ; nelle leggi V inefficacia ; nel governo l' im- 
potenza. 

Ad un malessere così universale non rimedie- 
rebbero bastantemente il cambio dato ad alcuni 
uomini, per quanto alto sia il loro ufficio od estesa 
la loro influenza, nè il riordinamento di questo o 
quel ramo d 1 impiegati , nè le variazioni introdotte 
nel procedimento e nelle formole dell'amministra- 
zione. 
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La causa vera e sostanziale del male sta in 
ciò che la rivoluzione italiana non è compiuta 
(nè oserei dire che sia picciol opra, tanto più in 
ragione del brevissimo tempo e dei mitissimi modi 
adoperati), la rivoluzione italiana non è comp iuta 
se ^ non ne lla parte sua esterna, costituendo la 
nazionalità coll'unità e l'indipendenza, e dando al 
reggimento politico dello Stato la forma costituzionale 
e parlamentare. La vita inter na ^ l'anima della _nazione 
è tuttora quella dei vecchi governi, perchè durano 
pur troppo f ignoranza crassa , la poca educazione 
civile e politica delle popolazioni (relativamente 
uguale in tutte le classi) ; perchè, sotto leggerissime 
larve di liberalismo, tolte ad imprestito alle legi- 
slazioni straniere, persistono fra noi lo spirito e gli 
usi dei reggimenti dispotici, così detti paterni. 

La dottrina del diritto divino venne solennemente 
rinnegata colla promulgazione dello Statuto e col 
plebiscito : il potere non è più esercitato, dal primo 
ministro al sindaco del più piccolo villaggio, ia 
virtù di una delegazione del sovrano, investito, 
lui , da Dio stesso della autorità sua. Ma nel fatto 
l'esercizio del potere è rimasto nelle mani^di quei 
delegati, cioè del corpo dei funzionarii pubblici , 
W[\àr^ufocrazin. La nazione, salvo il diritto di 
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deporre una certa quantità di schede in diverse 
urne, diritto che l'immensa maggioranza esercita 
con coscienza ed intelligenza molto imperfette , la 
nazione , dico , si astiene totalmente dalla gestione 
dei proprii affari. 

L'Italia si fa tuttora governare come un gio- 
vine ricco di danari e povero di senno, il quale, 
all'uscire dai minori, invece di assumere la cura 
e direzione della propria sostanza , si dia al buon 
tempo, rimettendola a qualche più o meno probo 
ed avveduto faccendiere. 

Quasiché la morale società fosse diversa della 
individuale, il maggior numero degl'italiani ignora 
o non si cura di avere altri doveri ed altri diritti 
che l'obbligo di pagare delle imposte , anche de- 
cretate senza equità e senza discernimento, o la 
facoltà di brontolare, anche a sproposito e senza 
cagione ; ignora o non si cura specialmente del 
dovere di esercitare i propri diritti. 

f Inv ece d'un uomjo, che presume^ a_ima_consa- 
crazione divina, abbiamo una casta che sfrutta a 
slìojiì^ E per poco lorgani- 

smo di cotesta nuova forma di governo non sta 
per passare dall'ordine del fatto a quello della 
dottrina e della legge. La burocrazia non dissimula 
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più oramai le sue pretese, e propone la riforma 
dei suoi organici coir intendimento altamente di- 
chiarato di emancipare i suoi caporioni, come chi 
direbbe i suoi grandi feudatarii , dalla dipendenza 
e disciplina dei ministri, e cosi di sfuggire perfino 
a quell'ombra di vigilanza indiretta che la nazione 
esercita sopra l'amministrazione pubblica, per mezzo 
del Parlamento e della responsabilità (questa pure 
ben mal definita e più fittizia che reale) dei mi- 
nistri stessi. 

Consideriamo che non penetra in quella casta 
nessun elemento elettivo , che essa abbraccia tutti 
i servizii pubblici e compone la magistratura, 
l'esercito, il corpo insegnante, fino ad un certo punto 
il clero stesso, non meno che l'amministrazione; 
che si recluta per scelta e per esami dipendenti da 
essa medesima ; che V individuo ammesso negli 
infimi suoi gradi ha per tutta la vita una posizione 
tutelata da leggi organiche e dalle regole di an- 
zianità ; mentre per altro verso , ogni avanzamento 
rapido dipende dal favore dei superiori. Quale au- 
torità pratica , quale compattezza e solidarietà di 
corpo, quale influenza di patronato, quale azione e 
quale predominio su tutto il paese, quale assorbi- 
mento in una parola di tutti i poteri dello Stato , 
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quale negazione più evidente di ogni concetto di 
un governo libero e popolare ! 

Or bene, questa è la via per la quale l'Italia 
si è messa, giova ripeterlo, per l'ignoranza e la 
poca educazione civile e politica delle popolazioni, 
mantenute dagli ordini governativi, ereditati senza 
beneGzio d'inventario dagli antichi Stati. 

L'esempio della Francia ci sta pur sempre innanzi 
agli occhi evidente, fatale, ineluttabile. Quella nazione 
che si è sottratta all'adempimento dei doveri sociali 
e civili, non sa, ne può serbare e difendere i suoi 
diritti politici. -Guardiamo 1 Inghilterra, 1 Olanda, il 
Belgio, la Svizzera, per rimanere entro i confini d'Eu- 
ropa ; l'esercizio ed il possesso della libertà poli- 
tica vi è tanto più esteso e sicuro quanto più 
vivace si mantiene Fazio ne__d egjM in d i vi d u i e delle 
corporazioni locali e popolari sull'andamento degli 
aflan*~aellc comunità (1). E non basta: che a mal- 



fi) « GÌ* Inglesi , devono più che a qualsia altra cosa , la 
-< loro attitudine a godere della libertà politica a quelle loro 
« antiche istituzioni locali che hanno insegnato loro il modo di 
« governar da se medesimi. Gii affari della nazione sono retti 
« non solo dal Parlamento ma anco dall'assemblea parrocchiale 
« Vestry ) , dal consiglio municipale ( Town consiglio ) dalla 
»« commissione locale [ board-meeting), dalla corte dello sessioni 
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Srado della perfezione scientifica e pratica, lordigno 
burocratico francese non soddisfa di gran lunga ai 

« trimestrali (court of quarter sessions). L'Inghilterra è la sola 
« nazione che abbia saputo conservare per molti secoli una 
« organizzazione costituzionale , e le sue libertà politiche , 
« Io che devesi attribuire specialmente a codeste sue libere 
« istituzioni locali. Sino dai tempi degli antenati Sassoni i suoi 
« figli hanno imparato senza uscir di casa i doveri e la respon- 

• sabilità del cittadino, associandosi per il bene comune essi si 
« sono ammaestrati agli affari pubblici. Migliaia di piccole co- 

• munita ebbero il privilegio del self government, s'imposero 
« degli aggravi in un interesse locale per mezzo de' loro rap- 

• presentanti , si riunirono per fare dei decreti ed ani mi n i- 
« strarsi , animate ed eccitate da rivalità ed ambizioni locali. La 
« storia del governo locale porge delle analogie evidenti con 
■ quella del governo generale del paese. 

c Ogni volta che l'aristocrazia usurpa gran parte del po- 
« tere popolare nel governo dello Stalo, simili progressi si 
t riscontrano pure anco nelle istituzioni locali. Un numero ri- 
i stretto e potente arrogasi poco a poco quelle franchigie che 
« erano il retaggio della maggior parte della popolazione , ma 
» allorquando le libertà politiche sono allargate , il diritto al 
i governo di sé stesso è riacquistato ». 



a II 1 1 i caliamento delle corporazioni municipali su basi 
popolari ha sparso moltissimo il principio del self government. 
Lo stesso principio venne applicato all'amministrazione d'al- 
tri affari locali. La maggior parte delle grandi città del (legna 
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pubblici servizi al pari, degli ordinamenti liberali 
di quegli altri paesi, dove il numero e la qualità 
delle strade e delle scuole, a cagion d'esempio, è 
superiore, maggiore l'economia, minori le imposte, 
incontrastabilmente in miglior condizione la media 
dell'agiatezza e del benessere universale. E quali 
saranno i risultati del paragone quando, invece che ] 
colla burocrazia modello francese , si venga ad isti- 1 
tuire con quella italiana, tutC altro che modello, la 1 

t Unito ottenne , in diverse epoche, degli atti locali per savie 
« migliorie , per l' illuminazioni, il selciato, la polizia , le acque, 
a i docks ed i ponti , ed in tutte coteste faccende la massima delle 
« commissioni elettive e responsabili venne accettata come norma 
« dell'amministrazione locale.... ». 

« La sicurezza generale del regno riposa sul governo savio 
« che fanno di numerosissime popolazioni le autorità locali , e 
« (fucila autorità è dovunque fondata sul sistema rappresentativo ■ 
« e sulla responsabilità. In altri termini venne or concesso agli 
« abitanti delle città di governarsi da sé. 

« Vennero del pari affidati larghi poteri amministrativi a 
« commissioni locali {locai brochs ) , costituite in virtù di statuti 
« generali circa i regolamenti sanitari , 1' abbellimento e la 
t polizia delle città e dei distretti popolosi. Lo stesso princi- 
« pio diede un nome all'elezione dei commissari amministratori 
t (boards of guardiana ) per l'attuazione della nuova legge dei 
a poveri in tutto il Regno unito ». 

( Erskinc Mag. , Storia costituzionale dell'Inghilterra, Cap. XV). 
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quale regge a confronto della prima precisamente 
nella ragione colla quale sta la coltura generale 
dell'uno e dell'altro paese? 

Mi si dirà che questa nazione, pur troppo 
dimostrata ignorante ed incolta, è incapace di go- 
vernare i proprii interessi ; ma vorrei sapere in 
quale terra esotica siamo generati , o da qual pia- 
neta discendano i componenti della burocrazia ita- 
liana? Non nascono essi proprio dalle viscere della 
nazione e non ne raccolgono e non ne raffigurano 
in sè tutti i difetti non meno che i pregi? Erano 
forse più educati e più dotti i popoli che a' tempi 
loro serbarono incolumi le franchigie locali , e che 
ora vediamo in possesso della libertà politica , 
primeggiaci per civiltà e prosperità d'ogni ma- 
niera? (1). 

(1) A conforto degl'Italiani ecco il quadro fatto da Erskinc 
May delle antiche condizioni amministrative delle Isole Bri- 
tanniche : 

« La gestione di questa importante autorità distinguevasi 
« per gli stessi abusi che le corporazioni inglesi ; i beni comu- 
* nali erano disonestamente alienati , e saccheggiati e venduti 
a a vilissimo prezzo a' signori e ad altre persone favoreggiate , 
« talvolta al Prevost stesso , alfittati per poco e nulla a'mem- 
- bri del consiglio, e gravati di debiti. Le entrale erano dis- 
i sipate in salari eccessivi , in vergognosi imbrogli od in lavori 
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Dacché la teoria del diritto divino, della autorità 
e della sapienza trasmessa di delegazione in dele- 
gazione dal re fino all'infima guardia campestre, 
ebbe perso ogni credito, il dispotismo^ cercò di . 
sostituirvi il suffragio universale , che in ^ realtà - 
noninJ^teJaJ^z]oJle della sovranità oggi se non per 
fargliela abdic are do mani , nelle mani d un individuo 
o d'una casta. Ciò si chiama costituire la democrazia. 
Nell'effetto si tronca dalla radice la vera democra- 

« pubblici fatti nelle condizioni le più onerose , e in diverti- 
« menti civici. La pessima amministrazione ridusse parecchie 
* comunità air insolvibilità. I fondi poi erano manomessi e 
« stornati , uno scandaloso abuso facevano del padronatico spar- 
« tito fra le famiglie influenti. Davansi impieghi di confidenzai 
« a persone incompetenti, perfino a' fanciulli. A Ferfar uno 
« scemo esercitò per vent' anni le funzioni responsabili di Can- 
« celliere della città. 

« Gli impieghi lucrosi erano venduti da' consigli. Le fun- 
« zioni giuridiche esercitate senza decoro e senza responsabilità . 
a La rappresentazione faceva parte della meschina organizza- 
te zione parlamentare la quale reggeva allora la Scozia, l'Inghil- 
■ terra e l' Irlanda ». 

La strada che ci tocca fare per condurre le uostre ammini- 
strazioni locali ad un grado discreto di regolarità , anche fra le 
popolazioni le più arretrate del mezzodì è pure sempre d'assai 
più breve che quella dovuta percorrere dai paesi di cui discorre 
l'autorevole pubblicista inglese. 
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zia, che è di là da venire , e la quale non avverrà 
senza che si siano diffuse, prima nei più e poi 
in tutti, quella capacità , quei mezzi d'azione, quelle 
forze iniziatrici che ora sono nei pochi, e che a 
cotesti pochi vengono strappate od impedito di 
adoprare , o soffocate in seno. 

Che cosa direste di un maestro, che avendo 
frammezzo ad una ventina di scolari di altre Pro- 
vincie, esordienti nel parlare italiano, tre o quattro 
toscani, per compiere lo studio della lingua, inter- 
dicesse a quei tre o quattro di favellare coi com- 
pagni; e nello stesso tempo facesse conversare 
questi con una quarantina di novizii reclutati fra i 
giovani analfabeti di Sicilia, di Sardegna, della 
valle d'Aosta ed altri luoghi, in cui non avessero mai 
parlato che il più schietto rispettivo vernacolo? 
I toscani sarebbero costretti ben presto a rinunziare 
alla pura ed elegante loro favella, ad usare il 
barbaro e mostruoso amalgama di tutti quei dia- 
letti. Allora verrebbe il pedagogo a proclamare la 
incapacità dcgl italiani a parlare la propria lingua, 
ed a inculcare , a gran rinforzo di precetti gram- 
matici e rettoria , e di pensum, quella che avrà nel 
frattempo composta e regolata di suo conio con 
una comitiva di pedanti suoi pari. 
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Tale appunto è il sistema di educazione civile 
e politica che si pretenderebbe sostituire al progresso 
naturale delle forze vive del paese: quello il vizio che 
la libertà sola può correggere ed estirpare dalle radi- 
ci, contro cui leviamo il grido di Riforma! Riforma!! 

Sodo lontanissimo dal partecipare alle preven- 
zioni cieche , ingiuste e spesso ingrate, nudrite dal 
volgo, e pur troppo, fosse ignoranza o malizia, 
accolte ed esacerbate dal giornalismo e nel Par- 
lamento , contro onesti ed abili funzionarli che mi- 
tigarono i mali dei governi antichi , ed apparecchia- 
rono, per quanto da loro dipendeva e per quanto 
lo consentivano gli erronei o perversi dettami di 
quelli, l'era del patrio riscatto. Respingo da me| 
I ogni solidarietà coi detrattori sistematrici ed ap-| 
passionati dell'amministrazione piemontese. Essa 
aveva i difetti inerenti a qualsiasi burocrazia , ma i 
i la probità e lo zelo personale ne attenuavano bene 
V spesso i dannosi effetti. Nei congegni amministra- 
tivi , salvo che nel Regno lombardo-veneto , nulla 
aveva da invidiare nè per speditezza , nè per pun- 
tualità agli altri vecchi Stati. Ciò nullameno siccome 
non li soverchiava neppure, non mi recò sorpresa 
che quelle altre burocrazie se ne siano ingelosite 
ed abbiano reagito contro di essa. 
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La preminenza delle formule e delle pratiche 
della burocrazia subalpina era tutt'altro che dimo- 
strata. Ch'essa sia stata sgominata e dispersa poco 
mi dorrebbe, se non le fosse subentrato una con- 
fusione ed un disordine che perturbano tutti gì' in- 
teressi pubblici e privati. Ed , in fin dei conti pur 
di questo mi consolo ; poiché ne viene agevolato ed 
affrettato lo sbaraglio d'ogni burocrazia ed il trionfo 
definitivo della libertà. I burocratici delle varie 
scuole che fiorivano per le antiche divisioni d'Italia, 
nella rivalità accanita delle rispettive pedanterie, 
fornirono a noi , loro avversar» comuni, le armi gli 
uni contro gli altri : nulla ci lasciarono da svelare, 
nè da dimostrare in proprio danno pella smania di 
denigrare a vicenda i loro emuli. Onde il buon 
senso della massa , prendendoli tutti del pari in 
parola, è venuto nella conclusione che tutte sono 
ugualmente funeste al benessere, all' incivilimento , 

alla libertà dei popoli. 

Lo studio storico o critico che spinse fino allo 
estremo l'analisi delle istituzioni inglesi fece conveni- 
re oramai tutti i sani giudizi in questa conclusione (1) : 

(4) « Dopo aver esaminato le imperfezioni del sistema rap- 
a presentativo ed i modi diversi di corruzione che sformavano 

i 

* 

I 

1 

! 
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« Che i molti e gravi difetti della legislazione 
« del regno unito vennero neutralizzati ; 

« altre volle la costituzione , fermiamoci a ricercare come i 
« principi)' popolari , la scienza di governo e le virtù pubbliche 
a abbiano potuto rimanere salde , in mezzo a tanti influssi con- 
« trari. Il paese era grande e glorioso ; e la sua storia, benché 
a contaminata da molte macchie, è tuttavia bella abbastanza 
« perchè gl'Inglesi siano in diritto di contemplarla con orgo- 
« glio. 11 popolo , se pure godesse di libertà minore che in 
« epoca successiva , era nonostante il popolo più libero del 
a mondo ; le sue leggi , se pure inferiori alla giurisprudenza 
« moderna , sorpassavano non di meno le cognizioni del secolo 
« nel quale il parlamento le aveva deliberate. Come spiegare 
« e concordare simili contrasti ? Come venne il popolo salvato 
ò dal mal governo? Quali furono gli antidoti contro i perni- 
« ciosi abusi che predominavano ? In primo luogo, il governo 
o parlamentare procacciava al servizio dello Stato gli uomini i 
a più distinti. Fossero essi insediati dal suffragio dei loro con- 
«r cittadini, e dal patrocinio d'un Pari, illuminavano ugualmente 
a il parlamento colla loro eloquenza, e dirigevano i Consigli della 
« nazione colla loro abilita politica. In secondo Iuolo, il corpo 
a rappresentativo, per quanto fosse ristrelto ed anormale, com- 
a prendeva taluni elementi popolari ; né cessò mai , neppure 
« nei giorni più tristi , la Camera dei Comuni di riconoscersi 
« risponsabile rimpetto al popolo. Né si può negare, d'altronde, 
« che gli uomini , per verità siano assai di numero, che eleg- 
« gevano la maggioranza della Camera dei Comuni, non fos 
« sero i più colti ed i più illuminati del paese , e che, da buoni 
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* Che tutti i loro pregi, i germi di progresso 
« e di libertà io essa contenuti vennero sfruttati e 

« Inglesi , non fossero generalmente fedeli di principii di 
libertà. 

« Due altre cause esercitarono sul parlamento e sulla classe 
« governante un salutare freno ; quelle furono le divisioni di 
« partiti, egregiamente chiamate da Sir Bulwerlytton t nervi 
a della libertà; e l'influenza ognor crescente della stampa. Se 
a il partito dominante fosse disposto a reprimere la liberta, il 
a partito dell'opposizione era costretto di appoggiarsi sui prin- 
« cipii popolari , ed impegnato a mantenerli , almeno per un 
« po' di tempo, quando saliva al potere lo spirito di parte fa- 
a ceva pure le veci , fino ad un certo punto , di opinione pub- 
« blica intelligente. La massa della nazione non aveva ancora 
« nè cognizioni , né influenza , ma coloro che godevano del po- 
ti tere politico erano spinti non meno dalle proprie rivalila ed 
a ambizioni che dal loro patriottismo ad abbracciare quei prin- 
« cipii di buon governo, che mano mano s'introducevano nelle 
a leggi e nelle istituzioni. - Se mai tutti i partiti si fossero 
a coalizzati contro il diritto popolare , non avrebbero potuto 
u essere abbattuti che da una nuova rivoluzione. Ma siccome 
« erano divisi ed in lotta , il popolo ottenne larghe liberta prima 
« di essere in grado di strapparle ai suoi padroui mediante 
a una rappresentanza nazionale libera. 

olntanto la stampa nuova creava gradatamente una opinione 
a pubblica più elevata, alla quale ogni partito era costretto 
« d'inchinarsi. Ma trascorsero molti lustri prima che quel potente 
a agente politico esercitasse degnamente il suo compito. Per- 
ir chè la stampa possa istruire il popolo conviene che questo 
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« fecondati, perchè nel fatto i poteri sì politici che 
u civili, i servigi pubblici, e la difesa dei diritti 
« dei cittadini furono sempre affidati a quegl' in- 
« dividui , a quelle classi ed a quelle corporazioni 
« che, o per interesse proprio erano più impegnati, 
« o per istruzione ed educazione erano più compe- 
te tenti ad esercitarli. In guisa che la storia dello 
« svolgimento e delle riforme della costituzione 
a britannica si riassume nei rinnovamenti succes- 
« si vi ora strappali a forza, ora con pre veggenza 
u apparecchiati e con saggezza concessi, di quel- 
« l' impegno e di quella competenza avveratisi in 
« nuove ed ognor più numerose classi di citta- 
a dini ». 

« sia Tornito di coltura e di senso dell'interesse pubblico : la 
a stampa è improntata dei colori della società , e riflette i suoi 
a vizi dominanti. Cosicché fintanto che una società corrotta 
a sopportò gli abusi flagranti del governo , la stampa rimase 
o venale, feconda di libelli villani e di menzogne faziose pub- 
« blicate nell'interesse dei partiti rivali, e deforme per tutti i 
o segni della depravazione politica. Onde abbiamo motivo di 
« rallegrarci che i principii di liberta e di virtù pubblica siano 
• stati cosi saldi da progredire costantemente nella società , 
« nella stampa e nel governo del paese ». 

(Th. Erskine May, ìlist. Consta, 
de l'Angleterre, Ch. VI). 
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Ecco T insegnamento , che non patisce ecce- 
zione, e di cui intendo valermi per determinare ciò 
che allo stato presente di abdicazione nazionale e 
di composizione burocratica devesi costituire nel 
governo del paese. 

Tre sono nella società italiana i focolari di 
attività civile : 

Il centro governativo col Parlamento ; 

Le città in cui convengono quelle che si com- 
prendono col nome di capacità, gl'interessi industriali, 
i mezzi di pubblicità e di discussione, lo spirito di 
associazione , le tradizioni storiche nazionali ; 

GÌ' interessi della proprietà fondiaria che hanno 
sede nel contado. 

Del pari i pubblici servizii ognuno può facil- 
mente darsi conto come si possono opportunamente 
distinguere in due categorie, le quali si riferiscono 
a quella classificazione. 

La prima condizione di buon governo è quella 
di attribuire a ciascun centro d'azione quei soli pub- 
blici servigii pei quali esso è competente , vuoi per 
le informazioni in esso raccolte , vuoi pella natura 
degli elementi che lo compongono. 

La pecca capitale delle istituzioni amministrative 
che ci reggono , sta nell'aver esse disconosciuto la 
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esistenza reale, e la formazione propria dei centri 
d'azione sociale , e d'averci sostituito degli enti fit- 
tizii , o d'averli valutati per ipotesi e teorie erronee, 
come si fece pella Provinica e pel Comune. Onde 
nacque che nessuno di essi potè soddisfare al compito 
impostogli, mentre là dove esisteva realmente la ca- 
pacità di fare fuvvi diniego di competenza e di libertà. 

Cercate, a cagione d'esempio, nelle città princi- 
pali d' Italia le fondamenta dell' insegnamento secon- 
dario , e forse anche in talune del superiore ed 
universitario , e voi troverete in quelle cittadi- 
nanze chi istituisca gli stabilimenti occorrenti , chi 
e' insegni , e chi vigili sulla loro amministrazione 
sì materiale che morale. L'ente Provincia è assolu- 
tamente incapace di fornire dagli elementi che gli 
sono proprii , nè quei fondatori, nè quegl' insegnanti, 
nè quei censori. 

Fate prevalere la proprietà fondiaria nel go- 
verno dei comuni rurali vedrete le strade vicinali , 
(quel primario istrumento di miglioria delle cam- 
pagne e di' "prosperità generale , tuttora cotanto 
arretrato e scarso), aprirsi e mantenersi in sufficiente 
condizione per ogni dove. 

Non nego che esistano pubblici servi zìi di uti- 
lità comune e d interesse permanente di un ferri- 
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torio esteso , o di territorii confinanti , o di questi e 
di città; e per cotesti , ma per cotesti soli , intendo 
che si costituisca e si mantenga la provincia colla 
sua rappresentanza e la sua giunta amministrativa , 
eulrambe elettive. 

Ma che nella provincia si assorbiscano le ca- 
pacità che sono nelle tradizioni storiche le più glo 
riose dei municipii italiani , o che consistono negli 
clementi presenti di educazione e di industria di 
quelle cittadinanze : che nei poteri elettivi o nei 
governativi della provincia si confonda ciò che è 
esclusivamente di spettanza dei singoli comuni ; 
questo è assolutamente incompatibile col concetto 
giusto , e molto meno coll'esercizio sincero della 
libertà. 

Nessuno vorrà negare certe verità di fatto che 
sono le linee caratteristiche della condizione pre- 
sente della società italiana: 

\ 1. La misura di libertà contenuta nello Statuto 
e nelle leggi organiche del regno è piuttosto ab- 
bondante che scarsa , avuto riguardo al grado di 
civiltà raggiunto dai quattro quinti degl' Italiani ; 

2. Nelle alte regioni politiche e legislative, 
cioè nel Parlamento e nel governo , prevalgono di 
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molto le propensioni alla libertà ed al progresso 
sulle propensioni all'autorità ed alla conservazione; 

3. Le moltitudini non si sentono offese in nes- 
suno dei loro diritti essenziali , e però , sebbene 
malcontente e disagiate , non si atteggiano punto a 
ribellione contro le leggi e contro lo Stato ; 

4. Il vizio essenziale della legislazione nostra 
presente sta nell'ordegno governativo , ossia nei 
modi con cui le istituzioni sono poste in opera, i 
quali non valgono a far usare, godere e gustare 
della nazione nè tutta la larghezza di libertà delle 
leggi, nè le buone intenzioni prevalenti nel Parla- 
mento e nel governo. 

Era troppo evidente che tali quali erano com- 
poste in Italia le amministrazioni locali, abbandonate 
a loro stesse, non avrebbero costruito le strade , 
instituitole scuole, provveduto alla polizia, all'igiene, 
alla sicurezza della proprietà , all' estinzione del 
pauperismo ec. ec. Che cosa si fece dunque, ad imi- 
tazione scorretta e disadatta della Francia per ri- 
parare a quella intrinseca incompetenza? 

La burocrazia, istromento adatto all'esercizio 
di tutti i poteri negli Stati dispotici, venne incari- 
cata, così come quelli ce l'avevano lasciata, di 
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soddisfarò a tutti i servizii pubblici che, io uno 
Stato libero, sarebbe diritto e dovere dei cit- 
tadini di compiere da sè, o per lo meno per mezzo 
dei magistrati elettivi e locali. Le cose non pro- 
cedono sempre, se vuoisi , in termini diretti ed 
espliciti, ma pure nelle materie apparentemente 
riserbate alla competenza dei corpi elettivi , per un 
verso o por l'altro, questa dipende in ultima analisi 
dall'approvazione delle autorità burocratiche. In- 
somma la nazione è sottoposta ad una specie di 
interdizione preventiva , quasiché fosse offesa da 
imbecillità insanabile o da prodigalità incorreggibile. 
Il germe della emancipazione e riabilitazione venne 
deposto nelle leggi provinciali e comunali dal 18o9 
in poi, ma esse sono per questa parte così monche 
e difettose, da rimanere senza nessun effetto. 

Fosse insipienza o malizia, si confuse la libertà 
colla estensione del diritto elettorale. Onde preva- 
lendo per numero di voti, nell'indirizzo delle ammi- 
nistrazioni locali, i poco od i nulla educati ed i 
meno abbieiiii , si avvalorò di tanto il pretesto a 
diffidare dell' attitudine di esse amministrazioni a 
soddisfare al proprio compito, e si ebbe nuovo mo- 
tivo di mantenere e rafforzare il governo òiiro- 
craticQ. 
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La mira dei liberali rimane, da queste os- 
servazioni poggiate sull'evidenza dei falli , segnala 
in termini mollo netti. 

Si tratta di « res tituire la prevalen za nelle 
« faccende locali agli educali ed agli abbienti, sic- 
« come~"quelircEe" sono capaci di "apprezzare la 
« libertà , di crearla e di sollevare al proprio livello 
tt gì* a Jtjvolia le alassi -meno c o l t o~4UbxUinate ». 

m 

V'ha egli chi si lusinghi di poter raggiungere 
cotesto scopo, mediante una forma restrittiva del 
diritto elettorale amministrativo? Si faccia innanzi. Ma 

10 non sono punto di questo parere (1). 

(I) Secondo i principii del diritto elettorale italiano gli anal- 
fabeti ne sarebbero esclusi ; ma cotesta disposiz ione rimane illu- 
so ria dapp oiché sono ammessi come alfabeti anebe coloro che 
s °lo a mala pena sanno scrivere il proprio o l'altrui nome. Iin- 
portere bbe moltissimo che la leg ge ricevesse una interpreta- 
zione più ristretta e più sincera ;j» fosse pj>scia_eseguUa colla 
massima severità. In compenso di tanti che cosi verrebbero 
molto opportuuamente privati di un diritto che sono incapaci 
di esercitare ; converrebbe, per le elezioni politiche, concedere 

11 suffragio a tutti coloro che hanno prestato il servizio militare, 
o come soldati o come voloutarii , ove essi sappiano leggere e 
scrivere. Cotesto sarebbe il premio più lusinghiero che dar si 
potesse alla istruzione, ed un mezzo assai efficace di combat- 
tere l'ignoranza, e coloro che se ne prevalgono tanto per 
Osteggiare il nuovo ordine di cose in Italia 
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Tira un vento di suffragio universale, al quale 
si tenterebbe invano di resistere. Se ne possono 
tuttavia limitare e correggere gli effetti. Basterà allo 
scopo di trovare l'organismo per cui le classi più 
illuminate, le quali prevalgono nella costituzione e 
nella direzione del potere centrale, siano poste in 
grado di emettere nelle singole località, se così è 
lecito esprimermi , quella luce e quel calorico di 
civiltà di cui esse formano fra noi il più inlimo ed 
ardente focolare. Invece di ricercare cotesto orga- 
nismo nella disciplina gerarchica e nel rapporto 
tra il servizio dell'impiegato ed il suo stipendio, 
cerchiamolo nella attività ed espansione propria 
degV interessi reali e delle opinioni delle classi 
capaci di avere opinioni ed interessi. Quella gara 
delle intelligenze, per cui progredisce il governo 
centrale, facciamo di trasfonderla in giusta misura 
eziandio nel campo delle amministrazioni locali. 

Non basta che, coli' inserzione nella legge dei 
varii titoli di spese obbligatorie, il legislatore insegni 
alle moltitudini ignoranti quali sono i doveri che loro 
incombono verso sè medesime. Questa è, direi la 
scienza della civiltà. Ma v' è pure Varie della civiltà, 
cioè il modo di adempiere quei doveri, il mecca- 
nismo legale ed amministrativo col quale vengono 
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esercitati tutti i pubblici servizii. E cotest' altra 
vuole pure essere insegnata alle popolazioni. Ma 
sia bene inteso che tuttaltro è insegnare qualcosa 
ad altrui, tuttaltro il sostituirsi ad altrui per l'eser- 
cizio di quella cosa stessa. 

La forma del governo rappresentativo com- 
porta due ordini di doveri pei liberi cittadini : 

1. La buona scelta dei loro rappresentanti ; 

2. Il sindacarli. 

Ora chi può negare che nell' applicazione che 
se ne fece sin qui in Italia , alle cause provenienti 
da quanto rimane degli Slati antichi , si aggiunse 
una sorta d'indolenza o pigrizia cittadina, per cui 
la nazione si lasciò discaricare di cotesta seconda 
sua funzione per attribuirla alla burocrazia. 

Ciò falsa , se non annienta tutte le nostre isti- 
tuzioni liberali , ciò ne distrugge tutte le guarenti- 
gie di giustizia. 

Or bene , conviene a nzi tutto ren der efficace la 
responsabilità di tutti i pubblici funzio nari , e p er 
altra parte invogliare i cittadini di esercitare il sin- 
dacatos ulla g estione de i pubblici negoz ii , ed am- 
ma estrarveli._ 

Per raggiungere cotesti fini , richiedesi di 
emendare le leggi vigenti per modo di : 
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1. ° Costituire in più perfetta condizione di au- 
tonomia e di omogeneità i magistrati elettivi delle 
Provincie, delle città e dei Comuni; 

2. ° Appropriare a ciascuno di essi le funzioni 
affidategli, e distinguerle accuratamente da quelle 
degl'impiegati governativi; 

3. ° Istituire sopra larga scala e sopra basi 
salde il sistema di ricorsi e la difesa delle mino- 
ranze , che rappresentino interessi cospicui o capa- 
cità superiori; 

4 ° Creare una classe di funzionarii locali , 
mandatarii del potere centrale, non stipendiati, in- 
caricali di esercitale loro stessi , e di promuovere 
per parte dei cittadini , quando da se non vi atlcn- 
llano , il conti nuo e solerte sindacato dei magistrati 
elettivi x e l'adempimento di tutti i pubblici servigi; 

5.° Mettere in mano del governo un mezzo 
ellìcacc di esecuzione di quelle opere di pubblica 
utilità, di obbligo e di competenza dei poteri locali, 
che questi fossero giudiziariamente dimostrati per 
inettezza o per colpa , incapaci di compiere. 

Di cotesti cinque punti i tre primi non oltre- 
passano i confini della legislazione vigente , e si 
possono raggiungere con emendamenti alla legge 
del 1805. 
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Ma T istituzione dei commissarii di distretto 
che adempierebbero tutti gli uffizii , ora devoluti 
ai singoli sindaci , quali ufficiali governativi ; ma 
il contemporaneo deferire alla elezione la nomina 
dei sindaci , ed il rivestirli unicamente delle loro 
funzioni amministrative comunali ; ma la processura 
che varrebbe a rendere efficace la sanzione delle 
spese obbligatorie senza contraddire menomamente 
ai principii della mentovata legge, ne formerebbero 
le aggiunte essenziali ed affatto nuove. 

Allorché i poteri amministrativi fossero costi- 
tuiti in modo conforme alle condizioni reali del 
paese ; allorché le loro attribuzioni fossero distinte 
con precisione , definite con chiarezza , appropriate 
alla loro natura , il governo centrale potrebbe 
dar conto esatto a sè stesso , dei propri doveri 
verso la società , e regolare in conseguenza il nu- 
mero , i requisiti e le discipline dei suoi impiegati; 
il Parlamento si farebbe capace dei bisogni della 
finanza dello Stato , e della distribuzione più op- 
portuna che sabbia a fare tra questo e le ammi- 
nistrazioni locali delle ricchezze del paese , non chè 
delle ripartizioni degli aggravii pubblici o su tutti 
i contribuenti , o su quelli di ciascuna circoscri- 
zione amministrativa , secondo che sieno generali 
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di tutta la nazione, o ^pedali di questa o quella 
comunità i bisogni ai quali essi aggravii sono de- 
stinati a sopperire. 

Fino a tanto che per l'opposto si mantiene la 
confusione nelle competenze dei diversi poteri : fino 
a tanto che gli elementi costitutivi non sono in 
giusto rapporto colle funzioni loro attribuite, i rior- 
dinamenti i più sapientemente combinali della bu- 
rocrazia ed i migliori e più sinceri proponimenti di 
economia, di regolarità e di giustizia nella esecu- 
zione dei pubblici servigi , o rimarranno del tutto 
inefficaci , od accresceranno nuova esca all' univer- 
sale disagio ed all'universale discontentezza. 
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III. 

La Provincia, la Citta, 11 Comune. 

Fissiamo il noslro punto di partenza da que- 
sii dettati fondamentali : 

« Dovunque esiste un interesse, uno scopo 
sociale, chi partecipa a quest'interesse, chi mira 
a questo scopo ha diritto di proseguirlo con quel 
metodo e con quei mezzi che secondo il proprio 
suo convincimento vi sono meglio adeguati ». 

« L'intervento della società, o per essa dello 
Stato, non può essere giustificalo se non dal danno 
che risulta ali* intiero corpo sociale dal rimanere 
uno dei suoi legittimi interessi insoddisfatto per 
mancanza di coloro cui spetta di proseguirlo. In 
altri termini , la società non fa se non se quello 
che l'individuo non può fare ». 
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Imperocché, la questione più vitale oggidì pel 
progresso della civillh è di delerminare bene i 
conGni dei poteri sociali, cioè dello Sialo. Allargare 
il diritlo elettorale, introdurre ovunque il principio 
elettivo, accrescere il potere delle assemblee de- 
liberanti, lutto ciò non è che diffondere nel paese 
la partecipazione alla sovranità, ma non è punto 
attuare e vivificare la libertà. « Or bene: Se v'ha 
u cosa cui anelino i popoli moderni e di cui sen- 
a tano la mancanza , oggimai che s' hanno conqui- 
« sialo l'uguaglianza civile, quella cosa non è il 
« potere, ma la libertà! D'onde mai i disagi ed i 
a lagni di cui echeggia il continente quasi intero 
« se non per le pastoie che impediscono e distur- 
» bano l'industria, il commercio, il pensiero, la 
« coscienza? Per ciò non monta la forma di go- 
ti verno, ma ciò viene dal dispotismo, che esso 
a sia d'uomo o d'una maggioranza ; ciò viene dal 
« l'accentramento, dalle leggi preventive, in una 
« parola da tutto ciò che intralcia il libero e com- 
« piuto sviluppo dell' individuo. Il problema non 
a istà ormai nell' immaginare una coslituzioue nuo- 
ti va : troppi furono i disinganni per credere che 
a la felicità di un popolo dipenda dalla virtù ma- 
« gica di un foglio di carta ; il problema è di trarre 
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« dai governi quali ora esistono tutta quella somma 

« di libertà che un governo può e deve produrre ; 

a è di fare le parti giuste allo Stato ed air indi - 

« viduo ; è di rispettare , anzi di rafforzare all'uopo 

« le legittime prerogative del potere sociale , ma 

« di esigere per ricambio che l'amministrazione 

« dello Stato si restringa nelle proprie attribuzioni 

« non invada il dominio del cittadino » (1). 

• 

(I) « I l vero discent ramento non consiste solo nello scan- 
* sare di riunire, nelle mani del potere cen trale , per^affidarRli 
q ad a mmin istrazioni locali, taluni rami di pubbl ico s ervizio; 
« e sso coi^isl ^e^ndjpjiel restringe re , per quant oj possibile , 
« l' int ervento me desimo di pubbliche autorità , e nel lasciare 
« ai cittadini la gest ione pers onal^ dei foro interessi comuni. 

« Questa verità ci pare cosi evidente che ci saremmo ri- 
«r sparmiati di formularla ove non fossero nate in Francia 
« frequenti confusioni su di questo punto » (Les irutitutions de 
r Anglettrre par Cu. De Franqukvillr. Paris, 1863, liv. IV, cha- 
pitre I }. In Italia non solo le idee sono confuse quanto lo 
possono essere in Francia a questo proposito , ma per le so- 
lite meschinissime gare partigiane e per un perniciosissimo 
spirito di denigrazione che ci corrode, gli stessi giornali che 
si danno vanto di democrazia , di liberalismo , cercarono get- 
tare il ridicolo sopra coloro che non si appagavano che certe 
verità fossero per sè evidenti, ma volevano talo evidenza rico- 
nosciuta dalle popolazioni. Poiché loro gioverebbe assai più la 
cognizione e l'uso pratico dei loro diritti naturali ned' ara- 
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Tale è la preoccupazione della giovane scuola 
liberale alla quale Guglielmo di Humboldt diede il 
motto il meglio appropriato desumendolo dal di- 
scorso di Mirabeau Dell'educazione pubblica : 

a // diffìcile è di promulgare soltanto le leggi 
a necessarie, di rimanere ognora fedeli a quella 
a massima , veramente costitutiva della società , di 
« stare in guardia contro la smania di governare , il 
« più funesto dei malanni dei governi moderni » (4). 



ministrazione dei propri interessi, che lo sfogo di passioni po- 
litiche , il trionfo delle quali non si traduce che ben tardi ed 
indirettamente in un incremento di benessere per le masse. 

(1) Ecco altre testimonianze non meno autorevoli in ap- 
poggio di queste : il signor di Malesherbes , parlando in nome 
della Corte degli Aides, diceva a Luigi XVI, nel 1775: 

« Rimaneva a ciascuna corporazione, a ciascun consorzio 
a di cittadini il diritto di amministrare i propri affari ; diritto 
a che non stiamo a dire faccia parte della primordiale costi- 
a tuzione del regno, giacché risale assai più in su ; è il diritto 
« naturale, il diritto della ragione. Esso fu tolto nondimeno ai 
« vostri sudditi, o sire, né ristaremo dal dire che l'ammini- 
• strazione è caduta a tale riguardo in accessi che si possono 
« chiamare puerili. 

« Dappoiché ministri potenti presero a norma di condotta 
« politica di non convocare assemblee nazionali , si venne di 
« conseguenza in conseguenza fino a dichiarare nulle le deli- 



Digitized by Google 



53 



« Coleste idee feconde, soggiunge il Labou- 
laye, la rivoluzione le soffocò, l'impero le disdegnò, 

« berazioni degli abitanti d' un villaggio , se non siano auloriz- 
a zate da un intendente. 

% Ecco , o sire , con quali mezzi si procurò in Francia di 
« soffocare ogni spirito municipale , di spegnere se si poteva , 
« perfino ogni sentimento di cittadinanza. La nazione intera per 
* così dire, è stata sottoposta , e le furono dati i tutori » [Mè- 
« moires pour servir à l'histoir du droit public en France en ma- 
o Mère dimpóts , stampati a Bruxelles nel 4779). 

E Jefferson, nel 1789, scriveva da Parigi a Madison: 

« Non v'ha paese dove si sia cosi profondamente radicala 
« come in Francia la smania di governare di soverchio, uè 
a dove cagioni danno maggiore. Le istituzioni comunali sono 
« alla libertà quello clic sono alla scienza le scuole primarie ; 
a la pongono alla portata del popolo ; glie ne fanno gustare ì'uso 
a pacifico, e l'assuefanno a servirsene. Senza istituzioni comu- 
« nuli una nazione può darsi un governo libero, ma non possiede 
« lo spirito di libertà. Passioni passeggiere , interessi momenta- 
o nei , vicende fortunate, possono procacciarle le forme esterne 
« dell'indipendenza; ma il dispotismo, ricacciato nell'interno 
« del corpo sociale , ricompare tosto o tardi alla superficie ». 
{ De Tocqueville , De la Démocratie en Amérique , tom. I, p. 71). 

v L'accentramento romano, in tutta la sua pienezza attuato 
« in Francia , non esiste in America né nell' Inghilterra. Il 
« Parlamento che può tutto , salvo , dicesi , fare un uomo d'una 
« donna, eduna donna a" un uomo; il parlamento al quale 
« Blakstone applica quei delti : Si antiquitatem spectes , est re- 
o tustissima; si dignitatem est honestissima ; si jurisdictionem , co- 



la restaurazione ne tenne poco conto; ma , siccome 
sono vere , risorgono sempre ; a volta a volta pe- 
netrano negli spiriti , come spade ; siamo ora in 
quel turno ». 

Questi riflessi mirano, nel concetto dell'autore, 
alle condizioni speciali della Francia ; ma conven- 
gonsi del pari a noi Italiani. Potendoci giovare delle 
lezioni dei nostri vicini , i propri sperimenti ci 
furono abbreviati. Nelle vicende delle vittorie e 
delle sconfitte partigiane, i più sonosi ormai per- 
suasi che importi assai più guarentire l'esercizio 
dei diritti dell' individuo con le leggi di vero di- 
scentramento, anziché cercare d' impossessarsi colle 
lotte parlamentarie dei poteri sociali, ed adoperarli 
ad imporre le nostre opinioni, esagerando le pre- 
rogative dello Slato. 

In altri termini: è oramai dimostrato che l'iu- 
crementoed il consolidamento della libertà ( la quale 

« pacissima; il parlamento non pose mai la mano sulle franchigie 
« comunali dell' Inghilterra. 

« Gl'Inglesi hanno due vocaboli per significare gli abusi 
«dell'accentramento: exressive-mudling , over-government. In 
« italiano valgono ingerenza eccessiva ed ultra-governo » [An- 
gleterre, rtudes sur le self-government, per SI.*** Paris, Librairie 
nouvelle , 1864 ). 
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non è altro che la vita stessa morale dell'individuo 
e la forza stessa del consorzio umano), si otten- 
gono assai meglio da una legislazione che affranchi 
l'azione individuale , anziché dal rimettere il potere 
nelle mani di coloro che, sia pure con tutta giu- 
stizia , si chiamano t liberali. 

A questo modo si spiega un fatto legislativo 
di cui si è indarno voluto menomare l'importanza, 
denigrare l'origine, travisare le conseguenze ; vo- 
glio dire l'accettazione per parte della Camera del- 
l' emendamento Mcllana, nella unificazione della 
legge provinciale e comunale. 

Sia pure che quella vittoria della libertà sulla 
burocrazia , pur troppo ! non fosse completa ; sia 
pure che il complesso della legge ne patisse assai 
dal lato dell'euritmia e della semplicità e chiarezza 
del disposto ; ma intanto il principio dell'autonomia 
provinciale e comunale, introdottosi nella legge rat- 
tazziana del 1850, ottenne una solenne consacra- 
zione dal voto del Parlamento. L a presidenza d ella . 
deputazi one provi nciale^ serb ata al Prefetto ò umr 
eccezione, una limitazione di fatto al principio ora- 
mai reso fondamentale nel nostro dìrììto'^ammini- 
slrativo : cioè che gl'interessi sono amministrati 
dagl' interessati , e che lo Slato non ha altra fun- 
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zione se nmi^^uellai l' gigilaca ppHng g ftrvanTa delia 
legge ed a tutela dei diritti ed interessi dei terzini). 
Auguro più di chicchessia una revisione della legge 
provinciale e comunale, affine di armonizzarla tutta 
con questa massima fondamentale: ma intanto il 
punto essenziale fu vinto, nò varrà tutta la perti- 
nacia dello spirito burocratico a far retrocedere il 

(1) o Borgatti: Accetto la proposta dell'onorevole ministro 
conferire la presidenza della deputazione provinciale al pre- 
fetto), non come ris oluzione logica e definitiva della grave quistione 
delle ingerenze governative dei prefetti e delle attribu zioni ammi- 
nistrative delle depulaj joni provin ciali , ma piuttosto siccome 
un temperamento reso necessario dal supremo bisogno della 
sollecita unificazione amministrativa del regno. (Tornata del 
n febbraio 4865). 

a Abbiamo visto in Francia due decreti ( intitolali dccretK 
di discentramento), conferire ai prefetti quelle attribuzioni per 
Io innanzi serbale ai ministri. Eravi in ciò una semplice dele- 
gazione di poteri, utile, non v'ha dubbio, poiché aveva per 
iscopo di sopprimere talune di quelle formalità di cui è tanto 
prodiga l'amministrazione francese , ma insufficiente per costi- 
tuire un vero discentramento. Che importa , infatti , sia un 
affare risoluto dagli uffici d'un ministero, oppure da quelli d'una 
prefettura, dacché si ammette un intervento qualsiasi della 
burocrazia? La esperienza quotidiana non ci dimostra ella che 
le amministrazioni dipartimentali , ed anche le comunali spin- 
gono al pari del potere centrale l'abuso dei regolamenti? o 
(Cu. of. PrahqObvilli , Les istitutions de l'Angleterre, CI '. 
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paese da un passo così decisivo sulla via della 
emancipazione amministrativa. 

I pregi dell'opera unificatrice nell amministra- 
zione Lamarmora-Raltazzi nel 1859 furono disco- 
nosciuti in sulle prime; tutti i pregiudizi, tutte le 
presunzioni locali , tutti gl'interessi che si ranno- 
davano ai caduti governi , tutte le tradizioni e le 
pedanterie di sette burocrazie sbaragliate e sconvolte, 
non è meraviglia che siano insorti ed abbiano reagito 
contro una legge nuova ed unitaria. Ragioni politiche 
del momento , arte , tattica , passione di parte , 
loro accrebbero esca , e li volsero a danno di un 
ministero che si voleva ad ogni costo abbattere. 
Ma l'ora di un giudizio più equo , se non è giunta, 
si mostra vicina. 

Dietro i due regionalismi , fra sè ben distinti I 
e sostanzialmente diversi, del Farini e del Minghetti, 
s'appiattarono le burocrazie. Queste , nelle agglo- 
merazioni fittizie di provincie della proposta Fari- 
niana del 1860 , come nel discentramento puramente 
burocratico della Minghettiana del 1861 , vedevano J 
ugualmente compromessi o scartati gl'interessi natu- / 
rali che si incarnano nei poteri elettivi della prò-/ 
vincia, del comune. Il partito burocratico avea tut-/ 
tavia coscienza degli istinti liberali del paese. Duej 

8 J 
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volte si presentò in campo con schemi di leggi 
maestrevolmente inorpellati di falso liberalismo. 
Due volte , non appena impegnata la pugna, si sot- 
trasse alla temuta sconfitta. 

Finalmente resa ineluttabile la unificazione am- 
ministrativa , la quistione venne da sè ad imporsi 
alla Camera ; e la libertà trionfò. A malgrado dei 
patronato del Mellana , compromettente afsli occhi di 
molti , e benché quel voto si presentasse mal con 
formato al rimanente della legge , ed in termini 
tutt'altro che ben coordinati e di sufficiente ampiezza, 
pure un prepotente istinto ci avvertì dell' impor- 
tanza capitale di quel punto per le sorti future dei 
nostri convincimenti liberali, e ci fece sorpassare 
ogni altra considerazione. Si creò allora una mag- 
gioranza d'occasione. Oggimai essa si fa un saldo 
e numeroso partito liberale e progressivo. Il con- 
scienzioso malyolere degli uomini del governo ebbe 
un bel mutilare quel voto ed attenuarne la portata. 
.Indarno se ne scartò il corollario logico , che 
talun deputato ne voleva trarre per la riforma 
delle circoscrizioni amministrative, riunendo due o 
tre provincie in una sola prefettura, la quale avrebbe 
rivestito il carattere di un commissarialo governa- 
tivo presso i magistrati elettivi di quelle due o tre 
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Provincie (1). Ponnosi ritardare le conseguenze na- 
turali di un grande fatto legislativo; non puossi 
tosto o tardi impedirne il compimento. 

Un principio vero , cioè che gì' interessi che 
hanno ragione propria di esistere , hanno pure il 
diritto di amministrarsi da sè , quel principio è ora- 
mai stato formalmente , esplicitamente consacrato 
dal Parlamento. Esso incomincia ad incarnarsi nelle 

{{ ) E mendament o, circa le circoscrizioni amministrative 
(Tornata d e M febbr aio 1863). 

Art. 1. È data facoltà al governo del re di mutare le cir- 
coscrizioni territoriali amministrative colle norme seguenti : 

1. ° Abolizione delle sottoprefetture circondariali; 

2. ° Mantenimento o ricostituzione in provincia di quei 
territorii che potranno dimostrare la sostanziale e naturale 
separazione dei proprii interessi da quelli dei territorii contigui 
e la capacità propria di soddisfare a tutte le spese obbligatorie 
determinate dall'articolo 474 della legge provinciale e comunale 
(Allegato A), ed otterranno per ciò un parere favorevole del 
Consiglio di Stato ; 

3. ° Non si farà luogo in nessun caso ad aumento di nu- 
mero delle prefetture, ma bensì potrà il governo effettuare la 
riduzione delle prefetture stesse ogni qualvolta egli, previo pa- 
rere del Consiglio di Stato, determini di poter adempiere con \ 
una sola e medesima prefettura tutte \e fu nzioni spe ttanti | 
all'amminis trazione ce ntrale dello Stato in riguardo a due , od J 
anche a tre provincie contigue. Carlo Alfieri. 
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amministrazioni elettive provinciali. L'istinto della 
propria conservazione, e quell'altra legge naturale 
dell'espansione, saranno il maggior elemento di lotta 
col potere centrale , al quale strapperemo una dopo 
l'altra tutte le prerogative che gli si son fatte usur- 
pare sul dominio delle autorità popolari e locali. 
Per ora rafforziamoci su quella breccia aperta dal- 
l'emendamento Mellana nella cittadella dell'accen- 
tramento e della burocrazia. Procuriamo di allargarla 
ogni giorno , e di far passare per essa V intero 
esercito delle libertà amministrative. Mi compiaccio, 
starei per dire , che la legge attuale sia rimasta 
cotanto discordante e difettosa, poiché tanto più 
urgente sarà la necessità di emendarla. Cotesta 
riforma , che è impossibile il non prevedere ed il 
non desiderare quanto mai prossima , dobbiamo ap- 
parecchiarla, affrettarla, disporci ad usufruirla a totale 
benefizio delle nostre opinioni liberali. 

a 11 comune e l'associazione, ecco le due scuole 
« nelle quali il cittadino deve educarsi ed assuefarsi 
« alla vita pubblica; ecco l'occupazione che lo strappa 
« al proprio egoismo ed alla cerchia troppo ristretta 
« della famiglia; quivi egli impara ad operare a 
« seconda degl' interessi generali ; quivi egli acqui- 
« sta la coscienza della patria. Mettete in disparte 
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« questi costumi , e le libere instituzioni non pos- 
te sono nè muoversi, nè durare ; la Francia ne fece 
a lo sperimento. Allorché tutta la vita politica si 
« concentra in una assemblea, il paese si scinde 
« in due, opposizione e governo; contro quella op- 
« posizione , ingrossata di tutti i malcontenti parti- 
« colari, di tutte le ambizioni, di tutti i rancori di 
« campanile , il governo si trova costretto ad una 
a resistenza cieca, e tosto o tardi , impotente. Scom- 
« partire il fiume fra mille canali che portino do- 
« vunque la fecondità e la vita, quello l'unico mezzo 
« di antivenire gli straripamenti , i quali , un giorno 
« o l'altro, rovescerebbero e devasterebbero ogni 
a cosa » (1). 

(t) Anche in materie estranee all'amministrazione muni- 
cipale il governo diverrà più facile quando i cittadini , abituati 
a governare un comune , conosceranno le condizioni e le dif- 
ficoltà reali d'un'amministrazione ; si renderai! conto del mo- 
tivo d'ogni misura che si prenda ; ne vedranno le obiezioni e 
le conseguenze ; sapranno sopportare una sventura , sapranno 
attenderla, non metteranno più com'oggi da pertutto la respon- 
sabilità del governo. Da oggi , se le viti cadono , se le spighe 
non maturano , ci si lagna del governo. E cosa insensata , ma 
quasi giusta. Egualmente egli soccombe sotto il peso delle oc- 
cupazioni di cui s' incarica , che sotto quello della responsa- 
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Il Laboulaye ci parla qui di comune e di as- 
sociazione , non di dipartimento , che equivale alla 

bilità ch'egli assume. In verità è un servir male all'ordine il 
condannare all' insufficienza e all' impopolarità il potere centrale. 

Ognuno vuole impieghi : vuole autorità : è un resultato 
dell'accentramento , che gente angustiata , travagliata , impa- 
stoiata , si crede libera unicamente perchè ha potere di angu- 
stiare altrui , e perchè ha da governare altre faccende che le 
sue proprie ! Un secondo risultato è che il solo governo può 
dare impieghi e autorità. Ecco, si dice, ov'è in lui una gran 
forza, un gran mezzo d'amministrazione. Niente affatto. Ogni 
impiego che dà , gli acquista un cittadino contento e venti 
malcontenti. Egli non è contornato che da mendicanti e non è 
servito che da adulatori. È obbligato a creare impieghi , non 
perchè vi si disimpegnino delle funzioni , ma perchè vi siano 
dei funzionari!. Cosi di necessità fa delle male scelte che lo 
discreditano. Il numero immenso dei malcontenti e dei disgra- 
ziati , non ha altra speranza che di rovesciar l'ordine stabilito 
e domani far man bassa. Tutti questi impieghi sono una per- 
manente rovina al bilancio, un continuo ostacolo per gli affari, 
un'esca a tutte le ambizioni. Si grida : « Abbiamo la nostra 
volta 1 » L'essenziale è che si emancipino i comuni , che si 
defalchi quest' immensa quantità d'agenti del potere centrale , 
che immediatamente verrebbe rimpiazzata dagli eletti del popo- 
lo ; aprire ad un'ouorevole ambizione la via delle funzioni mu- 
nicipali ; rendere i cittadini padroni in casa propria , onde non 
aspirino ad esserla nell'altrui ; avvezzarli a preferire il prodotto 
del lavoro allo stipendio d'un impiego. Ecco le condizioni , ecco 
la via maestra dell'ordine. Il governo ovunque e sempre . gì' im- 
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nostra provincia, poiché esso non fa che svolgere 
e commentare le opinioni di Stuart Mill. Ora questi 

pieghi innumerevoli , gli agenti imposti , non sono che effetti 
e strumenti di coazione 



Il regime della liberta al contrario è sano, fortificante , 

virile. Forma dei cittadini, degli uomini , degli uomini d'affari, 
eleva l'anime , rischiara li spiriti. Gli economisti hanno osser- 
vato che quando un artigiano s'immischia nelle elezioni, quando 
interviene per qualche funzione municipale nel governo degli 
interessi del comune , divien più attivo ne' suoi affari partico- 
lari , più intraprendente , e più saggiamente intraprendente. 
È un'osservazione antica quanto il mondo: Si impara a pensare 
pensando , a lavorare lavorando , ad essere liberi facendo uso 
della libertà. È per ciò che assurdo è il non pensare che alla 
liberta politica, di cui il focolare è sempre lontano, eccetto 
che nei rari momenti delle elezioni ; e poco curarsi della libertà 
comunale, di cui il focolare ci è dappresso. I comuni inglesi, 
i comuni belgi son liberi. Se l'amministratore temporario d'un 
comune inglese non può arbitrariamente alienare una proprietà 
comunale, è in questo riguardo sommesso, non alla tutela di 
un deputato-luogotenente o d'un ministro , ma a quella d'una 
commissione della Camera elettiva , che procede in certo modo 
giudicialmente , e davanti a cui si fa rappresentare da un av- 
vocato. V'è un bel tratto da questo intervento del potere legi- 
slativo in un caso grave e raro, alla sorveglianza d'ogni istante 
che il prefetto esercita sulle nostre municipalità. Non metto in 
dubbio alcuno che la forte costituzione dei comuni in Inghil- 
erra e nel Belgio, non sia stala la principale cagione della 
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non scorge fra gli elementi della vita pubblica se 
non se quelli dei quali essa consta in Inghilterra, 
dove quell'ente tutto Gltizio e burocratico che è il 
dipartimento o provincia, quello Stato in diminutivo, 
quel sub governo si riduce a poco più che un mero 
consorzio , permanente per certi servigi pubblici , 
lasciando libero il campo alle forze che sorgono na- 
turalmente nel paese dalla comunanza d'interessi (1). 

salvezza di quelle due monarchie , allora quando nel 1848 tutte 
le altre furono scosse ; e se il popolo inglese si fa generalmente 
notare per un gran senso pratico e per il suo patriottismo, è 
incontestabilmente ai Comuni ch'ei lo deve ; è intervenendo 
negli affari del Comune , ch'egli apprende le condizioni d'una 
buona amministrazione e d'una saggia libertà (Jules Simon , La 
Liberté politique. Paris, 4867). 

(<) In fondo, il comune importa alla libertà più che il di- 
partimento. 11 dipartimento è in certo modo un ente fittizio: 
si è divisa la carta della Francia in ollantasei parti press' a 
poco eguali, e ciò è che si è chiamato, li 86 dipartimenti. 
L' unità da quest' ente collettivo non è fondata , nè sulla comu- 
nanza di memorie , nè su di alcuna ragione geografica , nò 
sovra speciali interessi ; ella unicamente consiste nell' ammini- 
strazione che le si è data. Non è cosi del comune , centro di 
rapporti eminentemente reali ed intimi fra i cittadini che l'abi- 
tano. Una città ha la sua storia, il suo orgoglio, il suo patri- 
ottismo ; ha le sue particolari abitudini , i suoi costumi ; ha 
gravi interessi a difendere; ha delle proprietà da mantenere. 
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Sul continente prevalse il sistema di creare a priori 
dei consorzi permanenti di regioni limitrofe, e di 
farne partecipare i membri al proseguimento d' in- 
teressi e di scopi determinati da certe teorie astratte. 

Nullameno oggimai questi consorzi hanno acqui- 
stato, per la lunga consuetudine del vivere comune, 
una certa coesione ed una certa forza intrinseca. 
La provincia presenta qualche risorsa di attività ej 
di iniziativa, fornisce qualche mezzo di resistere] 
allo Stato e di contendergli l'estensione delle sue/ 
prerogative. Ciò spiega e giustiGca come molti li- 
Ognuno P un l'altro vi si conosce, frequentemente P un con 
Paltro s' incontrano. Là son tanti vicini , non concittadini so- 
lamente. Si fa parte della stessa guardia nazionale , si mandano 
i figli alle medesime scuole , vi si approfitta in pari proporzio- 
ne' dei passeggi , delle strade , delle piazze , de' corsi d'acqua , 
delle biblioteche, dei musei. È un ente collettivo riconosciuto 
dalla legge , ma che esiste pelta natura stessa delle cose e pella 
loro essenza. La legge politica trova il comune , non lo crea. Il 
patriottismo comunale é la scuola del patriottismo nazionale: l'in- 
tervento negli affari del comune abitua i cittadini alla vita pub- 
blica, gì* inizia alla conoscenza degli affari ; la stabilita, la gran- 
dezza delle istituzioni comunali è la più sicura garanzia 
dell'ordine nei commovimenti politici. Non è esagerato il dire, 
che un buono organamento dei comuni importa alla società e 
alla libertà più di qualunque istituzione politica (Julbs Simon , 
Op. CU.). 
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berali, pure non disconoscendo quali restrizioni 
rincrescevoli si mantenessero nella libertà dei co- 
muni, delle associazioni e degl' individui , appog- 
giassero validamente Y emendamento Mellana , che 
esagerava V importanza ed appropriava male le 
funzioni della provincia. Sul momento ciucilo che 
premeva era di restringere le attribuzioni dello 
Stato, di emanciparci tutti insiemo dalla burocrazia 
governativa. Oggidì i municipi e le associazioni mi- 
nori si hanno ad emancipare alla loro volta. 

Cotesto procedere trae eziandio una valida ra- 
gione dalle condizioni di fatto nelle quali versa 
l'Italia in punto di educazione civile e politica. 
Dappoiché nessuno vorrà negare che la consuetudine 
del vivere libero è stata tuttora così breve nella 
massima parte di essa , e Y istruzione popolare è 
pure così scarsa, che non solo la capacità, ma il 
desiderio stesso del Self government non si ritrova 
che nei centri più grossi di popolazione. Quivi pure 
quei mezzi soltanto di vigilanza , di raffronto, quella 
sanzione dell'opinione pubblica , senza di che la li- 
bertà dei cittadini come la responsabilità degli am- 
ministratori non sono che nomi vani ! 

Il Frauqueville , dopo avere esposto come in 
Inghilterra le attribuzioni dm diversi poteri siano 
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ben distinte, come le autorità locali siano indipen- 
denti dal potere centrale , indica per mezzo di quali 
precauzioni si scansino i pericoli che dagli abusi 
e dagli eccessi di cotesta franchigia potrebbero 
sorgere. 

« II riparo ai pericoli che una siffatta condi- 
ci zione di cose potrebbe far nascere si trova nel 
« diritto serbato al Parlamento di fare inchiesta so- 
« pra ogni qualsiasi argomento, ed anche sul ser- 
« vizio delle amministrazioni locali ; nella libertà 
« della stampa, che permette di denunziare tutti 
« gli abusi ; nel diritto di petizione alle Camere ; 
« nel diritto di riunione ; nella facoltà lasciata ai 
« cittadini di non rieleggere i funzionari di cui 
« hanno ragione di dolersi; infine e soprattutto, 
a nei tribunali innanzi cui qualunque cittadino si 
« costituisca parte civile ed ha diritto di far va- 
a lere i suoi reclami, nella interissima responsa- 
« bììTtà di tutti gli agenti di pubblico servizio che 
« possono sempre essere processati , senza neces- 
u sita di nessuna autorizzazione , in ragione di atti 
« compiuti neir esercizio delle proprie funzioni. 

« D'altra parte, V immistione abusiva del po- 
u tcre giudiziario è impedita, poiché i tribunali non 
* possono agire se non dietro querela spòrta da 
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« chi si costituisca parte civile, nè possono giam- 
« mai procedere d' uffizio. 

« Così avviene che in quell'ammirevole ordine 
« d' istituzioni , tutti i poteri rimangono saviamente 
« equilibrati, per modo che l'uno non possa inva- 
« dere l'altro. Eppure tuttavia rimarrebbero per 
« avventura sterili la sapienza di quei principii e 
« la preveggenza del legislatore, se la consuetu- 
*< tudine non rafforzasse la legge, se lo spirito 
« pubblico, sempre moderato, non si fosse da 
« molto tempo fatto capace, che l'unico mezzo di 
« conservare l'uso della libertà sta nel non abu- 
« sarne ». 

Se più teneri della rigidità delle teorie, che 
delle conquiste anche modeste ma reali della libertà 
avessimo chiesto qualche cosa di più che non quello 
che era nella legge del 1 859 ; se avessimo voluto 
estendere immediatamente il principio di emanci- 
pazione e del self government anche ai comuni , non 
si sarebbe lasciato sfuggire il destro di obbiettarci , 
secondo il solito l' incapacità dei cittadini a disimpe- 
i;nare i propri affari (4). 

(I) « Questa é la -eterna risposta della burocrazia a tutte 
le domande d'emancipazione, risposta eternamente smentita dai 
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Ma nessuna persona di buona fede vorrà ne- 
gare esservi _in ^ciascuna delle nostre provincie un 
sufficiente novero di cittadini utilmente eleggibili 
perJe_j^ie_Jhjizioni amministrative, che spettano 
ai magistra ti popolarM n un paese discretamente 
progredito nella civiltà. In ogni caso chi oserebbe 

fatti. E chi sa se lo Stato incaricandosi di regolare le nostre 
private sostanze, talune non sarebbero meglio amministrate? 
Ma quante altre poi non andrebbero in deperimento a causa 
di cotesta tutela di ogni momento? La è pur sempre il mede- 
simo problema. Lasciale ai comuni, lasciate agli individui la 
libertà di andare in rovina, perchè la è pure questa stessa 
libertà che loro dà mezzo di arricchirsi; confidate in quella 
forza intrinseca che trattiene l'uomo nelle vie ragionevoli, e lo 
preserva dalle sue proprie aberrazioni: la responsabilità 1 Guar- 
dale nella storia quali siano i paesi che facessero cose grandi, 
ed i quali formano la gloria della civiltà : Atene, Roma, Venezia 
e Firenze, le Fiandre, la Olanda, la Svizzera, l'Inghilterra, gli 
Stati Uniti, tutti questi sono paesi di vita municipale, in cui 
il comune, lasciato in balia di sé medesimo, s'ebbe sempre il 
diritto di rovinarsi. Guardate poi d'incontro a quelli gli Stati 
i quali , a malgrado di una apparente grandezza , si sono ac- 
casciati o deperirono senza poter risorgere giammai : l'Egitto i 
r Impero Romano , Bisanzio, la Cina; cotesti erano governi 
senza vita municipale, Stati accentrati. 0 l'esperienza non è 
che menzogna , od è gioco forza confessare che si deve pur 
sempre far capo alla libertà » Laboulaye, Op. cit x 
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sul serio asserire che quella capacità diniegata a 
persone onorate dalla fiducia del corpo elettorale 
si racchiuda tutta nei loro figli , fratelli o nipoti 
che riforniscono di continuo i ranghi subalterni di 
quella burocrazia prefettorale , alla quale si vorreb- 
bero affidati gli affari locali, giudicati cotanto al 
disopra dell' intelligenza e della saviezza degli in- 
teressati? (1) 

* 

(t) Si parla dell 1 incapacità del popolo; è l'argomento del 
sig. di Donald. Secondo lui il popolo è incapace di governarsi 
e di scegliere il suo governo ; bisogna dunque ch'e'riceva come 
una grazia il governo che gli s' impone. Non mettiamo innanzi 
teorie assai , ci bisognano fatti ; né si estenda oltre misura la 
questione, né si oltrepassi l'orizzonte della comunale ammini- 
strazione. Di che trattiamo noi? Di conservare e migliorare 
una modestissima fortuna , spenderne l'entrate con giudizio 
dell' interesse comune , di far delle nomine a qualche impiego 
locale , di sorvegliare qualche funzionario , di fondare e d'am- 
ministrare una scuola , un ospizio , di mantenere la tranquil- 
lità nelle strade , di tracciare e costruire una via , in una pa- 
rola di fare per una città o per un villaggio ciò che fa un 
padre per la sua famiglia. È un compilo importante quanto 
modesto. In questione è di sapere se, in un comune un poco 
esteso, come verrebbe facile costituirne in Francia , non ri- 
stringendosi a dare a ciascun villaggio una municipalità , non 
si troveranno dodici uomini capaci di occupare le cariche con 
intelligenza e con probabilità ; o se gli abitanti , cui in più 
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I burocratici mettono innanzi certe loro stati- 
stiche degli errori amministrativi , o della inerzia 
delle deputazioni provinciali create dalla legge 
del 1859. L'argomento, anche quando tali statisti- 
alto grado una tale scelta interessa, non saran meglio che il 
prefetto o il ministro situati , per distinguere gli amministra- 
tori che loro convengono. Quando si riduce la questione alle 
sue vere proporzioni, s' ha quasi vergogna di veder contrariarla. 
È chiaro che il comune non avrà a mancare nè di ammini- 
stratori capaci , nè d'elettori intelligenti ; che non n' è pure un 
pretesto per metter da banda il diritto di scegliere ; che una 
tal violazione della libertà è ingiusta , vessatoria, inutile e 
pericolosa; che gli amministratori più in istato di metter 
dell'ordine nel comune , son quelli che il comune stesso ha 
preferiti. 

Grazie a questa autonomia del comune , i cittadini avranno 
il sentimento della loro importanza c della loro dignità , il sen- 
timento del loro diritto. S' ingrandiranno nella propria loro 
stima , immischiandosi nei pubblici affari. Doppiamente godran- 
no eglino del buon ordine che sarà opera loro. Presteranno 
man forte a un'amministrazione ch'essi avran scelta nel proprio 
lor seno , e che non sarà che l'espressione dei loro interessi 
e della loro volontà. Nella loro qualità di sorveglianti e di fu- 
turi elettori si terranno al corrente di tutte le determinazioni 
del potere municipale ; e ne sapranno il motivo , e ne vedranno 
la necessità ; saranno i primi a reclamare l' intervento dell'au- 
torità , mentre che adesso si lasciano passivamente guidare 
fJuLES Simon , Op. CU X 
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che non potessero essere infirmale , o quando non 
si potesse loro contrapporre quelle degli sbagli , 
delle trascuranze e dei difetti degl' impiegati go- 
vernativi, l'argomento non vale; perchè il partito 
burocratico contrastò ed ingarbugliò a tutta possa 
l'opera legislativa del 1859. Non potè, è vero, 
impedire che l'autonomia della provincia venisse 
in allora proclamata coli' istituzione delle deputa- 
zioni. Bensì tolse a queste ogni efficacia ordinando 
gratuite le funzioni, mantenendovi a fianco tutto il 
personale dell'ufficio delle prefetture , il quale, non 
solo dalla deputazione non dipendeva , ma per ispi- 
rilo e per natura propria , per V interesse e della 
casta e di ciascun individuo, la osteggiava, e non 
aveva altra mira che di indurla in fallo, e di farla 
perire sotto la dimostrazione della sua incapacità 
ed impotenza (4). Oltre di che non basta costituire 



(t) Posso affermare nel modo il più sicuro che abbondano 
le prove di fatto di questi apprezzamenti sui rapporti tra la bu- 
rocrazia prefettorale e le autorità elettive delle provincie. Rife- 
rirò un caso fra i più notevoli. 

In una delle primarissime città d'Italia era non guari prefetto 
un uomo di Stato , già pel passato distinto amministratore mu- 
nicipale e provinciale nella parte del regno dove l' autonomia 
e 1' azione dei poteri locali avevano dalle leggi e dalla consue- 
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nella legge provinciale e comunale un potere elet- 
tivo; conviene che le sue attribuzioni siano defi- 

todine ottenuto il maggiore sviluppo. Consigliere di prefettura 
anziano, ossia vice-prefetto, stavagli a' fianchi un provetto im- 
piegato di incontestabile perizia amministrativa , ma superlati- 
vamente quanto coscienziosamente tenero della prevalenza 
burocrativa. 

Sopravvenne una circolare ministeriale che richiedeva dalla 
deputazione provinciale un regolamento in esecuzione della 
nuova legge delle opere pie. Il prefetto , il quale erasi dato par- 
ticolare cura di tale ramo delle proprie attribuzioni , commise 
l'incarico ad un deputato provinciale, a lui ben noto per costante 
zelo ed indefesso studio delle materie amministrative , di for- 
mare un progetto di regolamento e di riferirne alla deputazione. 
Questi vi si accinse e condusse l'opera a termine. Ma resosi 
assente il Prefetto , il relatore vidde dal di lui supplente siste- 
maticamente scartata la discussione e conclusione della pratica 
affidatagli. Senonchè ritornato al suo posto il titolare della pre- 
fettura ripigliò il proseguimento dell'opera divisata , e ne ot- 
tenne il compimento e 1' approvazione per parte del consiglio 
provinciale. Il ministero dell' interno fu cosi soddisfatto del 
lavoro in discorso, che non solo ne affrettò l'esecuzione in 
quella provincia , ma ne ordinò la stampa per essere offerto 
come norma a tutte le deputazioni del Regno ! Ciò non ostante 
l'uffizio di prefettura , dopo averne incagliato, per tutte quelle 
formalità che da lui dipendevano, il procedimento, non ne di- 
stribuì le copie stampale nemmeno ai comuni della provincia, 
i quali ne dovettero fare, essi, la richiesta, quando in via 
ufficiosa vennero avvisati che esisteva al capoluogo un docu- 

10 
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nite ed appropriate in altre leggi organiche come 
quelle dei lavori pubblici , della pubblica istruzione, 
delle opere pie ec. (1). Ma queste furono formate 
con ispirito ben diverso da quello degli institutori 
delle deputazioni provinciali , alle quali non rimase 
guari altro campo di azione che la tutela dei co- 
muni , peggio che superflua se si tratta delle città, 
disadatta , così com'è ora, pei borghi e villaggi (2). 

mento di tanto loro interesse ; e senza del quale , una delle 
leggi organiche unificatrici sarebbe stata assai male , o non 
sarebbe stata punto eseguita. 

(!) Le leggi unificatrici del 20 marzo !86o hanno di molto 
allargato la competenza e le attribuzioni delle autorità provin- 
ciali , come già lo aveva fatto la legge sulle opere pie del 186?. 
Non avranno tuttavia piena efficacia, se non quando da un 
lato li magistrati elettivi provinciali saranno posti in grado dj 
attendere alle loro funzioni senza danno dei privati loro inte- 
ressi , ed avranno a loro dipendenza gì' impiegati , e per altra 
parte la loro responsabilità verrà sottoposta ad una seria e 
reale sanzione dei tribunali. 

(2) « È perchè noi riuniamo sollo il medesimo nome di co- 
mune le cose più differenti al mondo , il comuue di Rouen » 
quello di Marsiglia , e ventisettemilaseicentotrentanove comuni , 
di cui la popolazione non oltrepassa i cinquecentoquaranta abi- 
tanti. Non si son fatte delle leggi speciali che per Parigi e Lione 
e , ciò eh* è rimarchevole , queste leggi hanno un carattere re- 
strittivo. Quando si fa una legge ch'abbia a regolare un coinu* 
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Nè si avvertì punto quale carattere dovesse 
assumere cotesta funzione nelle mani delle depu- 
tazioni. Occorre difatti distinguere la tutela pro- 
priamen te detta degli interessi dei comuni , dalla 
vigilanza perchè essi adempiano a tutti gli obblighi 
della legge. Questa seconda è la vera prerogativa 
del governo, il quale solo ha a sua disposizione i 
mezzi coercitivi. Ma la prima non ha ragione di 
esistere se non in quanto si può fondatamente 
supporre la incompetenza dei comuni , soprattutto 
dei piccoli e rurali, ad amministrarsi bene da 
sè. Non già che questa incompetenza si debba 

• 

«e , di cui la popolazione oltrepassi seicentomila anime,, e che 
comprenda i depositarti tutti del potere centrale , e che possegga 
di per sé sola maggiori risorse che più dipartimenti insieme , 
e più potere che lutti uniti i dipartimenti , è naturale che si 
evochi il fantasma del comune di Parigi, che facea tremare la 
Convenzione ; e quando si disponga la medesima legge, tale che 
convenga a un comune di meno di cinquecento anime, è na- 
turale che si pensi a dei consiglieri municipali ignoranti e in- 
capaci , e ad un maire che non saprà leggere. Si prendono i 
grandi comuni a tutela a cagione dell' ignoranza dei piccoli , e 
si accumulano, contro i piccoli e inoffensivi le precauzioni po- 
litiche, a cagione del potere esorbitante , che alcuni, comuni 
importanti avevano usurpato in altri tempi. È, una situazione , 
è un organamento, è una legge equivoca » (Jcues Simon, Oj>. CU.), 
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considerare come permanente e connaturata con 
quei corpi morali; ma tenuto conto della scarsissima 
ed arretrata educazione popolare in grandissima 
parte d'Italia, del bassissimo censo elettorale por- 
tato dalle nostre leggi , e della nessuna o minima 
preponderanza assicurata alla proprietà ed alla ca- 
pacità (1). 

(4) Non trova il suo luogo qui la questione del censo elet- 
torale ; basti notare il fatto della larghissima estensione del 
diritto di elezione e del diritto di eligibilità , in quanto influisce 
sulla competenza amministrativa delle corporazioni municipali. 
Qualunque possa essere d'altronde il giudizio che io dovessi 
pronunziare circa la sapienza e la opportunità dal disposto 
delle leggi patrie in proposito, sono convinto che il suffragio 
elettorale si può molto difficilmente restringere una volta che fu 
allargato. Se questa estensione è stata eccessiva o prematura, 
conviene cercarvi un riparo, sia nel dare maggiori voti ai 
maggiori imposti , s a nella facoltà amplissima riconosciuta ai 
'privati di appellarsene ai tribunali ogni qualvolta le delibera- 
zionTdei poteri pubblici offendano i loro diritti o danneggino 

ingiustamente Moro interessi. Anche sotto questo aspetto sic- 

« — ■ — — ~ 

come il consigliere provinciale rappresenta meglio la proprietà 
e la capacità che non moltissimi dei consiglieri municipali dei 
comuni minori , la tutela esercitata dal Consiglio Provinciale , 
nei termini e nel senso da noi esposti, si deve considerare 
come una opportuna cautela contro i pericoli derivanti da un 
suffragio molto esteso nelle elezioni amministrative. 
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Ciò posto , ognuno vede come sia incontrasta- 
bilmente più liberale l'affidare la tutela propriamente 
detta ad un corpo elettivo, anziché rimetterla ai 
funzionarii del governo. 

Se si voleva progredire in questa via dove- 
vansi restringere i casi di tutela , emancipare tutti 
quei comuni dove fosse presumibile la sufficiente 
capacità di amministrare da sè. Ma il mantenere la 
tutela e restituirla ad un tempo agli uffici di pre- 
fettura em Jin evidente regresso. 

La competenza della deputazione provinciale 
in colesta materia non è determinata nella legge 
del 1850 che dal sistema di elezione dei consiglieri 
provinciali, di cui si compone la deputazione stessa. 
Essi sono eletti per circoscrizioni mandamentali, 
quindi la scelta loro si fa dai medesimi elettori 
comunali, ma in una sfera più estesa ed alquanto 
più elevata che quella da cui si traggono i consiglieri 
municipali. Il consigliere provinciale eletto così reca 
nel seno della deputazione , per ciò che riguarda 
gli interessi comunali, una informazione più illu- 
minala , una cognizione delle condizioni speciali dei 
luoghi , e nello stesso tempo un criterio abbastanza 
franco dalle meschine influenze che predominano 
in ciascun municipio. Sennonché la legislazione ap- 
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pare in questa parte meno logica, confondendo in 
un medesimo magistrato le attribuzioni amministra- 
tive della provincia e V ufficio tutorio sopra i co- 
muni. Quest'ultimo dovrebbe deferirsi ad un'altra 
giunta parimenti eletta nel seno del consiglio. E per 
compiere V istituzione converrebbe , da un lato , 
stabilire la incompatibilità delie funzioni di consiglie- 
re municipale con quelle di consigliere provinciale, 
e dall'altro lato, determinare che la giunta tutrice 
dei comuni, debba udire, qualora già non lo an- 
noveri fra i proprii membri, il consigliere eletto 
dal mandamento al quale appartiene il comune, 
dei cui affari essa è chiamata a deliberare (I). Da 

(1) Sudi questo punto disponeva V articolo 175 della legge 
13 ottobre 4859, trasfuso in quella del 20 marzo 1865, nei ter- 
mini seguenti : 

f Art. 184. Quando un sindaco o consigliere comunale, od 
a un membro dell' amministrazione degli inslituti menzionati 
« Dell' articolo precedente , sia contemporaneamente membro 
a della Deputazione provinciale, egli non potrà nè votare, né 
« intervenire alle adunanze quando si tratti degli affari del 
• comune o dell'istituto alla cui amministrazione appartiene. 

a La stessa disposizione è applicabile a tutti coloro che 
a abbiano (!) od avessero avuto (!!) ingerenza negli affari sot- 
« toposti alle deliberazioni della Deputazione provinciale ». 

Non si può immaginare peggior sistema di questo , che 
porta necessariamente a questo assurdo di privare la Deputa- 
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coleste considerazioni deriva che qualunque volta 

le condizioni di un municipio, pel grado di educa- 

• 

/.ione di tutte quelle informazioni di fatto più precise , e di quel 
dibattimento in contradiltorio delle parti interessale od infor- 
mate che potrebbero meglio illuminare il suo giudizio. 

La maestra Inghilterra ha consacrato sulla processura di tutti 
i suoi corpi deliberanti il sistema opposto. Chiunque sia inte- 
ressato in un affare , deve essere prevenuto in tempo dell'epoca 
in cui esso sarà discusso per modo che possa prendere cogni- 
zione dei documenti relativi , fare le sue opposizioni , o recare 
informazioni ed argomenti in appoggio. 

All'articolo 183 pertanto dovrebbe essere aggiuuto un pa- 
ragrafo che stabilisse l'incompatibilità delle funzioni di consi- 
gliere comunale con quelle di consigliere provinciale. 

L'articolo <84 verrebbe esso pure modificato in guisa che 
prescrivesse: Il relatore dell'affare non potesse mai essere il 
rappresentante del mandamento che esso concerne ; e qualora , 
quesf ultimo udito nel suo parere , la giunta non fosse una- 
nanirae sulla deliberazione da prendere, si astenessero dal vo- 
tare tanto il detto rappresentante mandamentale , quanto il 
relatore , o queir altro membro della giunta che avesse fatto 
la mozione in contradiltorio. La medesima norma si dovesse 
seguire in riguardo a quei membri di amministrazioni parti- 
colari , che fossero consiglieri provinciali , o facessero parte 
della giunta. 

Per tal modo si scanserebbe tanto V assurdo che i membri 
della giunta provinciale fossero giudici di quello che avessero 
essi medesimi operalo come amministratori municipali ; quanto 
1' altro assurdo di escludere dall' esame e dalla definizione di 
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zione civile raggiunto dai suoi abitanti o pel numero 
di questi, non si possono presumere punto inferiori 
a quelle dei consiglieri provinciali , cessa per parte 
di questi ogni ragione di tutela propriamente detta, 
non altrimenti che nel diritto privato cessano le 
funzioni di tutore pel fatto stesso che il minorenne 
raggiunge l'età maggiore (1). 

un affare precisamente quelli che ne possono essere meglio 
iuformati. 

La mania della semplificazione , diremmo meccanica , che 
è uno dei caratteri dello spirito burocratico, ha fatto escludere 
la distinzione essenziale che si doveva stabilire fra la proces- 
sura della Deputazione, potere amministrativo della provincia , 
e quella di una giunta tutrice dei comuni. La prima ha l'in- 
dole di un consiglio di ministri in diminutivo ; la seconda è 
invece un' assemblea consultiva o giudicante. Ed è perciò ezian- 
dio che molti avvisavano essere fuori di luogo 1* intervento del 
prefetto nel primo caso, ed essere invece molto opportuna la 
sua partecipazione nel secondo. 

(4) Nel concetto di chi scrive , tutti i municipi dovrebbero 
essere dalla legge proclamati autonomi ed indipendenti per ciò 
che spetta alla propria amministrazione, e tale principio attuato 
senz' altro in tutte le città non inferiori a 10,000 abitanti, man- 
tenendo invece la tutela di cui è qui discorso sui comuni ru- 
rali , ma quale eccezione destinata a scomparire mano mano 
che P educazione popolare produca la piena capacita ammini- 
strativa anche in quelle località tuttora meno favorite. 



Digitized by Google 



81 



Un'altra conseguenza logica della instituzione 
delle deputazioni provinciali e delle attribuzioni loro 
assegnate è l'indennità pei membri delle deputa- 
zioni stesse , non più facoltativa , ma determinata 
dalla legge. Ed è evidente che la miglior forma ne 
sia quella della medaglia di presenza adottata nel 
Belgio ed in alcune delle provincie dellex-regno di 
Sardegna (1). 

(1) Basta notare che la legge 20 marzo 4865 porta, da otto 
che erano determinati in quella del 28 ottobre 1859, a 21 i 
capi di attribuzioni affidata alle deliberazioni dei Consigli pro- 
vinciali, e quindi alle Deputazioni, alle quali conviene aggiun- 
gere tutte le materie dipendenti dalla tutela dei comuni. 

Egli è prova evidente che per tutti gli affari che dipendono 
dal Consiglio e dalla Deputazione provinciale , gì' impiegati oc- 
correnti dovrebbero essere di loro nomina. E non v'ha dubbio 
che i medesimi ufficii sarebbero disimpegnati cosi con minor 
dispendio , sia pel 'numero degli impiegati , che per il loro 
stipendio. 

E questa è la sola economia di qualche rilievo che si possa 
recare nell'amministrazicne a vantaggio delle finanze dello Stato, 
non volendo io lasciar passare l'occasione che mi si offre di 
inscrivermi in falso contro la lusinga che molti spacciano 
nel pubblico sulla possibilità di diminuire le imposte nel loro 
complesso. 

Le imposte sono in Italia stabilite sopra basi erronee, sono 
ripartite con poca equità e poca giustizia , ma sono lungi, se s 

11 
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Una volta bea distinti gl'interessi permanenti 
e consortili della provincia, da quelli dei singoli 
comuni e dall'ufficio di vigilanza che abbiamo rico- 
nosciuto spettare al governo, sorge di per sè la 
convenienza di affidare i primi esclusivamente alle 
deputazioni provinciali, tali e quali sono oggi com- 
poste, facendone eleggere il presidente dal Consiglio. 
Per esercitare la tutela nei termini coi quali espo- 
nemmo che dovesse essere circoscritta, i consiglieri, 
per turno, formerebbero una giunta, di cui farebbe 
parte sempre l'eletto dal distretto al quale appartiene 
il comune dei cui affari la giunta ha a deliberare.. 
Essa sarebbe presieduta dal consigliere anziano di 
ciascun turno, ed il prefetto, od un suo delegato, 
non vi interverrebbe che per vigilare al rispetto 
dei diritti ed interessi dei terzi , e per fornire quelle 

considera la cifra totale e la quotità che ne verrebbe a pesare 
sopra ciascun contribuente, di essere non dirò incomportabili, 
ma nemmeno ragguagliate a ciò che si paga in altri paesi. Non 
si può sperare, nè si deve nemmeno desiderare dai patriotti 
onesti ed illuminali di pagar meno; ma i cittadini italiani sono 
in diritto di esigere che si spenda con maggior discernimento 
e con mollo maggiore parsimonia ciò che essi pagano. Sono in 
diritto di esigere equità nella ripartizione dei pesi, speditezza e 
rigorosa osservanza dello leggi nell'amministrazione. 
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informazioni che solo il governo, in un paese così 
arretrato come il nostro, può raccogliere da tutte 
le parti del regno e spandere di poi in ciascuna. 

Le norme medesime che ci furono di guida 
nel mantenere e regolare la competenza delle au- 
torità elettive provinciali sui comuni rurali , neces- 
sariamente ci inducono non solo a rivendicare 
l'autonomia ed emancipazione delle città t ma a 
volere che a lle maggiori fra esse, sia deferito 
l'esercizio di parecchi servizi pubbl ici , che ora sono 
affidatila! governo__cejitraIe od ai poteri provinciali , 
o che £ejr_,uii erroneo ed incompiuto concetto di 
discentramenlQ^da epifillo ^_qiiesii^si vorrebbero 
far trapas sare. 

Chi intende mantenere il concetto del governo 
rappresentativo in tutta la sua semplicità ed in 
tutta la sua purezza , deve chiedere che in qua- 
lunque grado di pubblici affari , la gestione ne sia 
regolata e sindacata esclusivamente dai rappresen- 
TamTlìi~n:attr"^ftnteressati , di tutti coloro che 
concorrono, mediante l'imposta , alla soddisfazione 
di quel dato pubblico servizio d' interesse comune. 

Allorché impertanto noi ci troviamo in pre- 
senza di una rete stradale , di un sistema di canali 
d'irrigazione, di opere di difesa contro le inonda- 



84 

zioni, di certi provvedimenti di pulizia, di sicurezza 
della proprietà, di assistenza pubblica (come di 
mentecatti , di esposti e simili) , i quali evidente- 
mente sono interessi comuni ad un esteso territorio , 
e permanenti , ci persuadiamo subito della necessità 
di costituire colà un consorzio colla sua rappresen- 
tanza e colla sua amministrazione elettiva ; tale è 
la Provincia. Nè meno chiara cosa appare la com- 
petenza di cotesta Provincia , allorché nell'interesse 
generale e comune dei suoi componenti , concorre 
al mantenimento o ali 1 ampliamento di qualsiasi 
instituto , che abbia d'altronde origine e vita. Essa 
deve vigilarne l'andamento per mezzo dei suoi 
delegati , e particolarmente l'uso che si fa dei fondi 
ch'essa vi immette. 

Ma per altra parte non sappiamo scorgere 
nessuna convenienza , diciamo di più , nessuna giu- 
stizia a sottoporre alle autorità provinciali , quegli 
instituti che per natura loro o possono e debbono 
sorgere dalla iniziativa di associazioni private, 
o pigliano origine dalla riunione di quegli clementi 
sociali che non s'incontrano se non nelle più nume- 
rose e cospicue cittadinanze. 

Ritorniamo all'esempio già accennato degli 
instituti di istruzione secondaria e superiore. I con- 
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sigli provinciali determinano di concorrere nelle 
spese del mantenimento di un liceo, di instituire, per 
i giovani del contado riconosciuti idonei , delle così 
dette borse? Sarà di mera giustizia che essi deleghino 
persona di loro fiducia , a far parte delle autorità 
che vigilano sull'andamento di quel liceo , e sull'im- 
piego del danaro dei contribuenti provinciali. Ma 
non si può ravvisare nessuna naturale competenza, 
nè idoneità di funzione nel Consiglio provinciale , o 
nelle giunte che ne emanano, per governare le 
discipline scolastiche od educative. 

Ciò che preferiremmo sarebbe, che nati tutti 
dall'iniziativa privata, cotesti stabilimenti avessero 
una vita affatto propria, e bastasse a vigilarne la 
condotta e la sollecitudine dei padri di famiglia che 
vi mandano i loro figlinoli. Ma in realtà le cose 
non essendo di gran lunga a questo punto in Italia , 
cerchiamo negli elementi di cui si compone il 
Consiglio municipale, ciò che più s'avvicina all'in- 
gerenza diretta dei padri di famiglia. 

Ripeteremo qui per le città quello che avver- 
timmo in riguardo della emancipazione delle Pro- 
vincie dal governo. Incominciamo dall'emancipare 
le maggiori città dalla soggezione delle provincie, 
poi emanciperemo le singole istituzioni , le corpora- 



86 

zioni, le associazioni libere , i privati dalla soverchia 
immistione e dominazione municipale. 

Se si deve limitare così le funzioni della 
provincia , là dove essa pure ha una parte , benché 
secondaria , in certi servizi di pubblica utilità , 
quanto più non sarà di giusta ragione che i corpi 
elettivi e locali delle città , siano sottratti ad ogni 
tutela negl'interessi che loro sono esclusivamente 
proprii, e pei quali, anziché maggiore, è minore 
il titolo di competenza dei componenti i Consigli 
provinciali, di fronte ai componenti i Consigli mu- 
nicipali ? 

D'altronde ha ella, cotesta tutela delle provincie 
od anche del governo , giovato per nulla alla buona 
e soprattutto , alla economica amministrazione dei 
municipii? (1) 



(♦) t Se taluno paventi che i comuni emancipati possano 
mancare d'economia e si lascino trascinare a degli imprestili 
inconsiderali , altro non importa che aver la cifra cui am- 
monta il debito comunale sotto il regime della tutela ammini- 
strativa. I nostri comuni , se pur ben sorvegliati , furono rovi- 
nati dalla legge dej 10 giugno 1793, da quella del 24 ago- 
sto 1793, e da quella del J0 marzo 1813, e quasi tutti sono 
sopraccaricati di debiti enormi. L'assenza d'una vita propria 
scoraggia i donatarii , estingue lo zelo degli amministratori. 
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È unanime il grido che s'innalza da ogni parte 
d'Italia contro lo scialacquo delle finanze locali , 
non meno che contro il mal governo di quelle dello 
Slato ! Soltanto meno indipendenti e libere le am- 
ministrazioni locali , sfuggono alla risponsabilità 
rimpetto agli amministrati. Essa si sperde e svani- 
sce, ed in fin dei conti va a confondersi in quel- 
l'universale ed indefinito clamore di malcontento 
rumoreggiante da un capo all'altro del regno. 

Sarebbe già un rimedio di una certa tal quale 
efficacia , il concentrare sopra i loro mandatari 
diretti tutta la vigilanza degli elettori municipali. 

Questi s'avvezzerebbero ben presto ad usare 
ogni anno il proprio diritto, ora così trascurato 
perchè appare inefficace. La rielezione diverrebbe 
un mezzo di premiare l'avvedutezza , lo zelo, la so- 
lerzia degli uni, di gastigare gli altri della loro 

Uno dei mezzi più sicuri per mal ragionare , è il voler sempre 
aver l'occhio ai mali futuri e mai tener conto dei presenti. 
Chi ha bisogno che nel comune vi sia dell'orbine? Il comune 
slesso; nessuno meglio ch'esso medesimo ne sarà la polizia. 
Chi pagherà le imposte addizionali , rese necessarie per im- 
presti o per isprechi ? 11 comune : nessuno potrà rimpiazzarlo 
nel desiderio e nella capacità di fare economie » (Jules Simon , 
Op. cti.). 
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negligenza, dei loro errori nella amministrazione 
pubblica (1). 

In secondo luogo, t anto nella pubb licità dei 
procedimenti che preparano le deliberazioni dei 
corpi municipali , quanto nelle facilità date ai pri- 
vati di farsi per mezzo dei tribunali risarcire i 
dajmj^ prqdotti dal fatto dei magistrati municipali , 
tenu ti , come in^ Inghilterra^ solidali in proprio^ si 
troverebbe il riparo più sicuro ed_ il Jreno più sa- 



'i; « In fatti, grazie a questo attenuamento del comune, che 
la riduce, per cosi dire , In polvere , e grazie a queste leggi 
che rendono le elezioni comunali illusorie, togliendo agli eletti 
ogni reale autorità , può dirsi che in Francia non esiste altra 
autorità che quella che esercita il potere centrale , o quella 
ch'egli temporariamente delega per essere esercitata dagli 
agenti suoi sotto la sua propria sorveglianza. Ne risulta che 
delle operazioni elettive non ci si dà premura veruna , perchè 
non hanno alcun valore ; e che le elezioni municipali langui- 
damente si eseguiscono , perchè sentono bene i cittadini che 
realmente non saranno amministrati dai loro eletti ; che l'abi- 
tudine non si prende di mischiarsi negli affari , che non s' im- 
para a conoscerli ; che le illusioni su ciò eh' è possibile , utile 
e giusto in materia di governo si spandono e si radicano a de- 
trimento del paese e dell'amministrazione stessa , e che non si 
conosce via di mezzo tra l'obbedienza inerte e l' insurrezione » 
(Jules Smoif, Op. oft.}. 
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lutare alla prodigalità dei Consigli comunali ed alle 
malversazioni dei civici funzionarii. 

Finalmente io non mi dissimulo che la riforma 
negli ordini amministrativi , che reclamiamo a nome 
dei principii liberali e dei diritti dell' individuo , 
non potrà rimanere scompagnala dal riordinamento 
del sistema d' imposte e dalla loro distinzione fra 
le contribuzioni regie e quelle della provincia e dei 
comuni. Localizzata la spesa e l'amministrazione, le 
gravezze assumono un carattere speciale , e possono 
variare tanto nella materia imponibile come nelle 
proporzioni a seconda delle condizioni economiche, 
industriali e commerciali delle località, che ognuno 
sa quanto sieno diverse fra regione e regione del 
regno. Questa diversità non si corregge (se pure 
pretendasi che sia in tutto e per tutto un male), 
con un metodo di legislazione alla Procuste. Sarebbe 
opera assai più savia e liberale il dare alle leggi 
organiche una certa elasticità, direi, che lasciasse 
il campo libero all'azione dei poteri locali dove essi 
già acquistarono colla progredita civiltà la capacità 
di governarsi da sè , senza togliere al potere centrale 
la facoltà di supplire alla verificata incuria, incompe- 
tenza od insufficienza delle popolazioni, cui manchi 

12 
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tuttavia la coscienza dei proprii diritti, dei proprii 
doveri, dei proprii interessi. 

Eccoci impertanto giunti a quella parte, forse 



so , a determinare i limiti della ingerenza j*o_ver- 

— — * . — - — — ■ ■ ■ 

nativa negli affari locali , ed indicare i mezzi più 
acconci per metterla in opera entro quei limiti. 
Servire gì' interessi della civiltà , assicurare il pro- 
gresso di tutte le istituzioni che giovano al benes- 
sere di me società moderna , senza compromettere 
r integrità del principio della libertà individuale e 
senza contraddire a tutta la dottrina che sono ve- 
nuto sin qui propugnando sarebbe stato conside- 
rato da me un compito superiore alle mie forze, 
se la via non mi fosse aperta e tracciata dallo Stuart 
Mill e dai maestri della stessa nostra scuola in In-/ 
ghillerra ed in Francia. 
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i «me fio dello Stalo iiell «muiititstrttxloiie 

loculo. 



Se ragion vuole che tutto ciò che appartiene 
agi' interessi provinciali sia amministrato dai ma- 
gistrati elettivi della provincia stessa ; se gli ele- 
menti che li compongono offrono condizioni di ca- 
pacità tali da soccorrere alla presente incompetenza 
delle amministrazioni comunali ; se le cittadinanze, 
che per coltura , educazione e condizioni materiali 
loro proprie sono atte a far sorgere le istituzioni 
della comunità ed a governarle , devono acquistare 
la loro autonomia ed indipendenza; non è per altra 
parte meno urgente di rivocare al governo tutto 
ciò che e nelle sue legittime prerogative Queste si 



92 



riassumono in tre funzioni di iuteresse generale 
della società civile: 

X Vigilanza sull'osservanza delle leggi ; 
X Tutela dei diritti dei terzi ; 
X Cooperazione al progresso della civiltà 
nazionale. 

Non è violazione della libertà dell 1 individuo , 
delle corporazioni o dei poteri locali, per parte 
della società , l'obbligo che questa loro imponga di 
proseguire quegli scopi sociali dei quali ciascuno 
di essi sia naturalmente partecipe ; semprechè loro 
sia lasciata la libera scelta del metodo e dei mezzi. 
D'onde deriva che le leggi promulgate dai poteri 
sociali giustamente delimitino da un lato la prero- 
gativa delle autorità locali e determinino dall'altro i loro 
doveri , i quali si traducono essenzialmente in certe 
categorie di spese dette obbligatorie. Compete quindi 
allo Stato di vigilare sull'adempimento di cotesto 
prescrizioni , e di procedere d'ufficio alla loro ese- 
cuzione ; attribuzione questa male appropriata ora 
alla Deputazione Provinciale. 

La tutela dei diritti dei terzi , a rigore di 
principii, lo Stato non la dovrebbe esercitare se 
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non per impedire la usurpazione di un potere locale 
sulle prerogative altrui. Senonchè , nelle condizioni 
di fatto , in cui si trova grandissima parte del re- 
gno, sarebbe follia il disconoscere la convenienza 
di attribuire agli agenti del governo , non solo il 
dovere di denunziare le violazioni dei diritti dei 
terzi, ma eziandio la facoltà di promuovere ricorsi 
contro le decisioni dei consigli comunali e provin- 
ciali a difesa della libertà individuale, od a riparo 
di taluni interessi che una educazione abbastanza 
progredita può sola rivelare alle masse, ma che 
intanto non si potrebbero lasciare pregiudicaro 
senza grave nocumento dell'intero corpo sociale. 
Queste norme sono conformi ai pareri dello stesso 
Iohn Stuart Mill, così geloso rivendicatore pel solito 
delle prerogative individuali, e delle franchigie dei 
poteri popolari e locali. Egli , giustificando gli atti 
di autorità , eccessivi a ragione di principii , del- 
l 'Ufficio della legge pei poveri (che corrisponde alla 
seziono delle opere pie ed a quella dei comuni nel 
ministero dell'interno dei governi del continente), 
formula il suo concetto in questa massima generica : 

« Difatti, nessuna località ha moralmente il 
diritto di trasformarsi, per causa della Ynala gestione 
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propria, iu un vivaio ili miserie che si spandono 
necessariamente nelle altre località e peggiorano le 
condizioni fìsiche e morali di tutto il consorzio dei 
lavoratori. I poteri di coazione amministrativa e di 
legislazione subordinata di cui è rivestito l' Ufficio 
della legge pei poveri , perfettamente giusti in un 
caso d'interesse nazionale di primo ordine, sareb- 
bero invece fuori di luogo se si trattasse di vigilanza 
sopra materie meramente ed esclusivamente locali ». 

Ma oltre a quelle che si accennarono sin qui 
come attribuzioni legali o quasi legali , diremmo, del 
governo centrale , un altra funzione non dubito di 
assegnargli , sempre con la sicura scorta del Mill , 
ed è quella che espressi nelle parole , Cooperazione 
al progresso della civiltà nazionale. 

Scrive il celebre pubblicista inglese: 

« Un governo non può soprabbondare di quella 
specie di attivila che non arresta, ma che aiuta e 
stimola l'esercizio e lo sviluppo delle facoltà indi- 
viduali. Il danno surge là dove , invece di risve- 
gliare fazione e le forze degl'individui o degli enti 
collettivi , il governo sostituisce la propria attività 
alla loro; là* dove invece d istruirli , di consigliarli 
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ed in certo occasioni di denunziarli ai tribunali , li 
soggetta, li incatena al lavoro, loro impone di 
scartarsi , e si sobbarca al loro compito , in loro 
luogo e vece. Il valore d' uno Stalo , coli' andare 
del tempo , non consta che del valore degl' individui 
che lo compongono. Uno Stato che antepone all'espan- 
sione e dallo inalzamento intellettuale degl'individui 
un'apparenza di maestrevolezza amministrativa nel 
maneggio dei minuti affari ; uno Stato che rimpic- 
colisce gli uomini , perchè siano nelle sue mani 
docili istrumenti dei suoi disegni (aoche benefici), si 
accorgerà che non si compiono opere grandi con 
uomini piccini , e che la perfezione dell' ordegno , 
alla quale tutto sacrificò , finirà col non servirgli 
per nulla, a cagione del difetto della potenza vitale 
che gli piacque di proscrivere per agevolare il 
giuoco della sua macchina. 

•< Dire in qual punto incominciano quei mah 
così formidabili per la libertà e pei progresso umano, 

0 meglio , dir dove incominciano a soverchiare il 
bene che può venire dalle forze libere della società 
diretta dai capi che essa universalmente consente 
di riconoscere , assicurare , per quanto ò possibile , 

1 vantaggi dell'accentramento politico ed intellettuale, 
senza far deviare nei procedimenti officiali una por- 
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zione eccessiva della potenza generale d'azione, 
egli ò questo uno dei problemi più ardui e com- 
plessi dell'arte di governo , egli è questa in sommo 
grado una questione di particolari, in cui non si 
ponoo stabilire regole assolute, in cui portansi a 
calcolo considerazioni diversissime e variatissime. 
Ma reputo che, sotto l'aspetto pratico, il principio 
salutare , V ideale da non perdersi mai di vista , il 
criterio col quale hannosi a vagliare tutti i tempe- 
ramenti proposti per vincere la difficoltà , può espri- 
mersi così: 

a II massimo scompartimento di potere, com- 
patibile coll'efficacia utile del potere stesso ; la mas- 
sima concentrazione possibile d'informazioni, quanto 
maggiormente possibile sparse dal centro alla cir- 
conferenza ». 

Quindi Stuart Mill propone quale effettuazione 
pratica di questi dettati « V instituzione nel governo 
centrale di una soprintendenza degli affari locali, 
la quale concentrasse tutta la varietà & informazioni 
e di esperimenti , tratta sia da ciò che si fece nelle 
diverse località dello Stato , sia da ciò che avvenne 
di analogo nei paesi esteri, non che dallo studio 
dei principii generali della scienza politica. Quell'or- 
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gano governativo centrale avrebbe il diritto , di sa- 
pere tutto ciò che si fa ; ed il suo dovere speciale 
sarebbe di far partecipare un luogo del frutto del- 
l'esperienza acquistata in un altro. Quell'organo 
essendo posto, come dovrebbe essere, al disopra 
delle viste ristrette e dei pregiudizi meschini di 
campanile , per la sua condizione elevata e per 
l'estensione della cerchia delle sue osservazioni, i 
suoi pareri avrebbero di loro natura un'autorità su- 
prema ; ma il suo potere sostanziale dovrebbe , 
secondo me, limitarsi a costringere i funzionari 
locali ad osservare le leggi stabilite. Per tutto ciò 
poi che non è previsto dalle leggi dello Stato , questi 
funzionari dovrebbero essere lasciati al proprio giù- 
dizio, sotto pena di responsabilità verso i loro 
committenti. Per la violazione delle leggi essi sa- 
rebbero responsabili innanzi ai tribunali : il governo 
centrale non farebbe che vigilare alla esecuzione di 
quelle; e secondo i casi 1 autorità governativa si 
richiamerebbe ai tribunali per fare osservare la 
legge, od al corpo elettorale commettente per iscar- 
tare dal pubblico servizio quei magistrati che fal- 
lissero piuttosto allo spirito della legge che alla 
lettera, o demeritassero tanto per negligenza che 
per incapacità ». 

43 
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Durerei fatica a prestar fede alla efficacia del 
congegno amministrativo che Stuart Mill vorrebbe 
stabilire al centro governativo, se la sua azione non 
avesse modo di irradiarsi nelle singole località per 
mezzo di un agente del governo. E siccome a costi- 
tuire sinceramente l'autonomia delle amministrazioni 
locali richiedesi che i Presidenti delle Deputazioni 
provinciali ed i Sindaci sieno elettivi, nè dopo di 
ciò a loro possono deferirsi le funzioni di ufficiali 
del governo ; siccome per altra parte nelle Provin- 
cie, nelle Città e nei Comuni lo Stato ha uffici suoi 
propri da compiere ; così , mentre i Prefetti od i loro 
delegati rivestono la qualità di commissarii regi 
presso i magistrati popolari della Provincia e della 
Città, una terza categoria dei medesimi funzionarii 
verrebbe molto opportunamente creata, la quale eser- 
citerebbe, in altrettanti distretti formati da parecchi 
Comuni contigui, sia le attribuzioni che cessereb- 
bero nei sindaci col cessare essi dall'essere ufficiali 
del governo , sia quelle altre che loro spetterebbero 
in qualità di rappresentanti dello Slato presso i 
municipii del distretto medesimo. Egli è chiaro che 
in questa ultima qualità avrebbero fra i loro primari 
incarichi quello di raccogliere quelle informazioni 
e di trasmettere quei suggerimenti pei quali lo 
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Stuart Mill domandava la istituzione della Soprin- 
tendenza centrale degli affari locali. 

Ma per evitare che da quest'opera tutta d 
educazione e di incoraggiamento pel Self government 
non si trascorra ad invadere il terreno dei magistrati 
popolari ed a inceppare l'azione dell'individuo, è 
bene il rammentare come il Franqueville ricordi e 
lodi lo spirito legislativo degli inglesi in questa 
materia. 

« Il Parlamento, potere supremo dello Stato, 
evita con istudio particolare d'intromettersi diretta- 
mente nelle questioni che interessanno le ammini- 
strazioni locali. Allorché una determinazione gli 
pare opportuna , egli la indica all'attenzione delle 
autorità della contea (provincia), della parrocchia 
( comuni ) , dei borghi ( città ) , ma per lo più si 
astiene dall' imporne l'adozione generale ed uni- 
forme. Così , a cagion d esempio , il Parlamento 
votò , nel \ 858 , una serie di disposizioni di cui gli 
pareva desiderabile l'adozione e che compongono 
latto sul governo locale ( locai government act ). Or 
bene, il principio fondamentale di quella legge è 
che le località sono interamente padrone di appli- 
carsela oppur no , tanto in lutti che in parte dei 
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suoi articoli , od anche di non tenerne conto alcuno. 
Essa può essere posta in vigore sulla richiesta de- 
gli abitanti; colla sola formalità di una semplice 
notificazione al ministero dell' interno. Se poi l'esito 
non corrisponde alla aspettativa le località pos- 
sono ritrattare quella adozione in tal modo da esse 
fatta , ma in nessun caso e sotto nessun pretesto, 

* 

il Parlamento non costringe d'ufficio una parte qual- 
siasi del regno all'imperio di quello statuto ». 

Son troppo alieno dalle utopie , e metto troppa 
differenza tra l'amare il mio paese e l'adularlo, per, 
non che proporre , nemmeno desiderare che si adotti 
tal quale nel regno d' Italia la legislazione inglese. 
Ma io invidio all' Inghilterra ed un governo così 
conscio dei limiti del proprio diritto e del proprio 
ufficio, ed un parlamento così ossequente per le 
libertà locali j invidio soprattutto quella educazione 
civile , quello spirito di giustizia e di moderazione 
di un popolo che sa conquistare e mantenere tutte 
le sue franchigie, e sa non abusarne. Soggiungerò, 
e credo di non poter essere disdetto, che se nel- 
r impero britannico la libertà vive così robusta ed 
efficace , ciò avviene dalla applicazione schietta ed 
intera che vi si fa ovunque del sistema rappresen- 
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tativo; non di quello che si preoccupa esclusiva- 
mente dalle maggioranze numeriche , ma di quel- 
l'altro invece che fa prevalere nella difinizione di 
ciascuna materia di interesse pubblico o comune la 
maggior partecipazione reale e diretta a queir in- 
teresse , e la maggior cognizione e competenza nel 
trattarne. Che se oggidì l'Inghilterra accenna (ed 
ognun sa con quanto riserbo) ad un allargamento 
del suffragio elettorale , ciò non è che in ordine alla 
politica ; non, mai nelle materie meramente ammi- 
nistrative. 

Non perciò che s abbiano a disdire le tradizioni 
nazionali così diverse dalle inglesi , nè molto meno 
s'abbia a disconoscere quanto i fatti compiuti e le 
consuetudini oramai connaturate coli' indole , collo 
spirito della nostra nazione impongano a' legislatori 
savii e prudenti. 

Quello bensì che importa è di trovare quei 
mezzi appropriati agli Italiani per raggiungere quel 
grado di libertà di cui ci sono norma e campioni 
gì' Inglesi. 

Il segreto della vigoria della pianta libertà in 
Inghilterra sta in ciò , che essa fu seminata in ter- 
reni succosi e feraci. Vi erano in quel paese enti 
capaci di apprezzarla, di usarla e di difenderla. Os- 
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servate a cagion d'esempio, la quistione religiosa: 
dopo cinque o sei tirannidi , di Enrico , di Maria , 
di Elisabetta, dei Puritani o degli Stuardi, non ri- 
mase più coscienza sincera e virtuosa che non sen- 
tisse necessità di guarentirsi contro i caprìcci e l'on- 
nipotenza dogmatica dello Stato. La moltiplicità delle 
sette le spronò a gareggiare nella propaganda, ed 
assuefece il paese tutto a stimare ed adopera- 
re la libertà del pensiero, oggetto di lusso lad- 
dove i moltissimi si danno poco conto dei pen- 
sieri proprii, e sono indifferentissimi ai pensieri 
altrui. 

La proprietà p er l' istinto di conservazione ; la 
scienza, per forza di raziocinio , sono sole capaci 
di usare della libertà. Il nullatenente e Y ignorante 
non sanno che farsene , e quando essi chieggono 
qualche cosa ai poteri sociali , colla voce^tremenda 
delle sommosse e delle rivoluzioni, non è il libero 
esercizio aTlfn diritto , di un opinione , di un'arte , 
no ! essi domandano pane , domandano la garanzia 
della sola cosa che già posseggono , la vita ! Ecco 
perchè il suffragio universale, finché il numero de- 
gli ignoranti e dei proletari , soverchia di tanto 
quello degli istrutti e degli abbienti , porta sempre 
il concentramento del potere, la diffusione del 
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danaro; scarsissimo all'incontro l'esercizio della 
libertà. 

Perchè mai in Inghilterra sorsero spontanei 
tanti istituti , si compierono per iniziativa privata 
o locale tanti servizi necessari od utili pel con- 
sorzio civile? istituti e servizi che con istento con- 
seguiscono i vani Stali continentali, imponendoli con 
tutto il rigore delle leggi ? Perchè in Inghilterra fu 
data la libertà di compierli a coloro che avevano o i 
mezzi materiali o i mezzi morali adequati allo scopo. 
Oggidì chi è de' miei lettori che non ha fatto parte di 
un Consiglio comunale ? Ebbene, io sfido chiunque 
si sia trovato in coiest assemblee a citarmi un caso 
solo in cui siano i consiglieri e gli elettori illette- 
rati che abbiano chiesto e voluto una scuola , od i 
non possidenti che abbiano chiesto e voluto una 
strada ! All'incontro quali lotte non ha a sostenere 
l'uomo, vuoi spinto da interessi considerevoli, vuoi 
illuminato dall'istruzione, per fare accettare dalle 
masse ignoranti e povere, qualsiasi miglioria che 
le educhi o le arricchisca. In punto di amministra- 
zione, la libertà data all'illetterato, al proletario, 
non è mai che la libertà del non far lui, e di non 
lasciar fare altrui. La libertà è come il capitale ; 
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imprestatelo a ciascuno nella proporzione nella quale 
le sue forze possono farlo fruttare , e nella quale 
ciascuno lo può restituire ; il capitale arricchirà il 
mutuante ed il mutuatario ; regalatelo senza discer- 
nimento e senza compenso , non farà che impoverire 
il ricco e moltiplicare gli accattoni. 

Le leggi ed i sistemi di un paese civile devono 
accumulare ingenti somme di libertà, affiuchè chiun- 
que abbia una facoltà da applicare , una attività 
propria da esercitare , possa in questo banco di 
moneta morale fornirsi di quell'unica forza motrice 
degli esseri umani. E se volete ehe il vostro banco 
libertario sussista e cresca , non imprestatene i 
fondi che a chi ha ed a chi sa ; nel modo istesso 
che non mutuereste il vostro danaro che a colui 
che vi mettesse in mano un titolo d'ipoteca , oppure 
a colui che vi dimostrasse che per ingegno , per 
arte o per istudio sa far valere ciò che gli impre- 
state. Tutt'al contrario la maggiore libertà conce- 
pibile, concessa a colui che nulla abbia o nulla 
sappia , vale quanto centomila franchi in mano di 
un cretino attrappato. 

La libertà, posta in pratica, innalza gli uomini 
all'eguaglianza dell'ottimo fra loro; l'eguaglianza, 
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teoricamente scritta nelle leggi, riduce gli uomini 
alla più ristretta libertà del peggio dotato fra loro 
materialmente e moralmente. 

Nei paesi dove questa verità fu disconosciuta , 
dove alla libertà si fece precedere l'uguaglianza , 
tutte le guarentigie vennero confuse colla unica 
facoltà di delegare la sovranità. E nella sua ultima 
espressione cotesta venne ad essere delegazione della 
moltitudine certamente ignorante ad un solo sapiente 
presunto. 

La teoria dell'uguaglianza primordiale ingenera 
il suffragio universale , il suffragio universale inge- 
nera l'impero, l'impero ingenera la burocrazia, 
cioè lo Stato Briareo , da un sol capo e da cento 
braccia. Capo che pensa per tutti e soprattutto pensa 
a far servire tutti al proprio concetto , e volere e sod- 
disfazione. Braccia che fanno muovere tutto, o meglio 
che contengono , stringono ed opprimono tutto , per 
tenerselo soggetto e docile istrumento della propria 
potenza. 

Ahi ! che pur troppo questo invertimento fatale 
della genesi delle società moderne si compiè, o 
minaccia di compiersi in gran parte del continente 
europeo ! Ma la proprietà e la scienza pure già si 
sono scosse , ed hanno inalberato lo stendardo della 

u 
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ribellione contro il trionfo del numero ignorante e 
proletario; le forze ingenite dell'uomo, l'azione di- 
retta della libertà individuale si stanno armando 
pel riconquisto delle attribuzioni che loro usurpò 
la dittatura, delegazione di una sovranità sociale, 
astratta, anonima, inconsciente. 

Colla estensione del diritto elettorale da una 
parte , e dall'altra coli accumulazione di attribuzioni 
e di poteri nella burocrazia stipendiata , chi ha e 
chi sa è fatto mancipio ed istrumento di chi non ha 
e di chi non sa. In fin dei conti , i m oltissi mi meno 
abbienti ed JlleJ^r^aJti„spremono le borse altrui per 
pagare la merftocraaia^organizzata neHa gerarchia 
governativa. Questa , nel suo formalismo pedante ed 
immobile, costringe e schiaccia poi alla sua volta 
il progresso e l'attività delle menti che la educa- 
zione ha fatte capaci di azione propria ed indipen- 
dente. Alla base del nostro ordinamento politico ed 
amministrativo, abbiamo adunque la tirannia eco- 
nomica e finanziaria della massa povera sulla mi- 
noranza agiata ; in cima abbiamo l'oppressione po- 
litica e morale della pedanteria burocratica, sulla 
intelligenza e la scienza (1). 

(1) « L'abitudine di chieder modo di vivere passivamente , 
di uon contar punto sopra se stessi , è per se medesima deplo- 
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Oramai non si tratta più , come nella seconda 
metà del secolo scorso, di rivendicare i diritti 

rabile : ella si trae dietro una folla di conseguenze , di cui non 
accennerò qui che le due più funeste, d'onde si riconosca e 
l'affievolirsi del carattere nazionale e lo scemarsi della nazio- 
nale opulenza. 

« Non credo ingannarmi attribuendo a quella moltitudine 
d'impieghi che dà il governo, a quei faccendieri che formano 
un bel terzo della nazione , a quella dipendenza nella quale ci 
si tiene e per la direzione dei nostri proprii n Ilari e per lo 
sviluppo delle proprie nostre facoltà, la tendenza quasi fra di 
noi universale ad amministrare i successi e a giudicar le cose e 
gli uomini a seconda degli avvenimenti. In un mondo ove la 
libertà individuale ha cosi poca parte , si forma una morale di 
convenzione , che troppo spesso non è che un'arte di masche- 
rare , sotto frasi accettate , la violazione delia morale. Si parla 
bene d'animosa- indipendenza , di salda tenacità nel carattere ; 
ma si trova poi la via d'aggiustar queste belle cose con quella 
sommissione che i superiori esigono, con quella versatilità 
che le circostanze comandano. A poco a poco si leva una dot- 
trina , rilassata sotto austere apparenze , che insegnano come 
abilità suprema , batter la propria strada , senza mai porsi in 
formale opposizione con la legge. L'inflessibilità nell'opinioni 
passa per orgoglio , talvolta per un calcolo falso , e s'onora del 
nome di saggezza e di moderazione , il talento felice di fare 
all'occasione un sacrifizio di coscienza. Dio ha fatta la legge 
naturale e la libertà l'una per l'allra, e la nostra punizione, 
quando non sappiamo difendere la nostra libertà , è di per- 
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dell'umanità e gl'interessi della plebe dall' indiffe- 
renza egoista, o dalle usurpazioni di caste pri- 
vilegiate. 

dere al tempo stesso la purità del senso morale » 

a Se v'ha un pregiudizio radicato, un funesto pregiudizio, 
si è quello che fa della liberta il sinonimo di disordine , mentre 
al contrario dovrebbe dirsi che la libertà è il sinonimo dell'or- 
dine, e che il miglior modo di far prendere agli uomini inte- 
resse all'ordine , è di addottrinarli negli affari. Dopo la costitu- 
zione del 93 , che incaricava le assemblee primarie di eleggere 
gli elettori , i giudici , i giurati , gli amministratori e i consi- 
glieri di dipartimento , i maire* , assistenti e consiglieri di 
Comuni, e che, simile alle costituzioni greche, faceva del me- 
stiere di votare , l'unica occupazione del cittadino , passò per 
proverbio che un uso immoderato di scrutinio condanna all'ozio 
le officine , e rende ogni industria impossibile. Ma noi in verità 
siamo passati da un estremo all'altro. Troppa politica si faceva 
a quei tempi ; adesso non se ne fa più punta. Vi é un giusto 
mezzo da prendere; e non vediamo già che li Svizzeri, i Belgi, 
gl'Inglesi, che di sovente votano e che prendon parte al go- 
verno dei loro paesi , non abbiano per questo più operai nelle 
loro fabbriche. Anche più innanzi di loro potrebbesi andare , 
senza veruno inconveniente. Gli uomini han bisogno di sentirsi 
liberi ; è uno dei più forti istinti della loro natura. Ricusando 
ad essi la libertà , li si ricusa una delle condizioni del loro 
benessere, li s'impone un tormento. Ciò solo è già un male 
che gli si fa Quand'altro non conseguisse alla privazione della 
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Cotesta fu la missione provvidenziale della 
Francia e della sua rivoluzione del 1789. Oggidì 
l'agiatezza e l'educazione non rifiutano in nessuna 
guisa di adempire i loro doveri sociali. Esse si di- 



liberlà , bisognerebbe pure due cose osservare prima di rasse- 
gnatisi. Non il gusto han solo, non l'istinto, non il bisogno 
della libertà, ma n'hanno il diritto. Per poca cultura dello 
spirito che s'abbiano , si che cerchino rendersi ragione delle 
cose , si domandano d'onde quel comando che si fa loro li 
venga , e d'onde la necessita dell'obbedienza. È assurdo il 
supporre che una creatura umana che ha pure un'intelligenza, 
sebbene limitata e delle passioni , abbia per tutta la vita a 
subire un dominio , senza rifletter giammai all'origine di una 
tale autorità. Identificare l'autorità con la forza , trarre il po|K>lo 
a pensare che il governo non ha il diritto che perchè ha la 
forza , ò commettere un sacrilegio , è fare un grave errore. Il 
sacrilegio è turbare il concetto della giustizia, poiché la forza 
dee essere a servizio della giustizia , e non può esserne mai il 
fondamento; l'errore è di mettersi all'azzardo della prima 
insurrezione che avvenga ; poiché se mai il popolo si accorge 
della sua forza , ne userà e si crederà legittimo il farlo , ve- 
dendosi possente, tanto s'oblia di fargli conoscere che la forza 
è ben altra cosa che il diritto. In luogo della forza è ella l'uti- 
lità che invocheremo? È un gran che il far capire alla massa 
che utile le è l'esser governata da un potere unico, assoluto , 
che a tutto si estenda, alla politica generale e all'affare più 
minuto d'un corso d'acqua , d'una strada. L'ignorante non lo 



110 



spongono in ogni maniera a far partecipi del pro- 
prio benessere le classi meno fortunate. 

Sejn ogni villaggio d'Itali a non v'èslcada— o 
non v^ è scuola, ciò non dipende dall'avarizia del 
ricco o dalla superbia dello scienziato , ma bensì 
dalla caparbietà e^ju^ pregiudizi _ delle masse po- 
vere ed ignoranti. 

Ciò che preme ora pertanto si è di togliere i 
ceppi, che impediscono l'opera di espansione e d'in- 
civilimento delle minoranze agiate ed educate. Che 
gli agiati e gli educati sieno i pochi, nessuno il 
può negare, e nemmeno che solo quei pochi sieno 
atti a conoscere od apprezzare ed usare la li- 
bertà. Dunque date la prevalenza a quei pochi , 
che diventeranno i molti, e poi diventeranno i 
più e poi diventeranno tutti , ed allora la demo- 
crazia sarà una realtà. Oggidì non è che una 
parola. 

Proclamando oggi il trionfo della democrazia , 
si dice cosa senza senso ; perchè essa si organizzi a 

capirà; meno ancora lo comprenderà il sapiente, se in special 
modo sia o si creda più capace dell'autorità. Ne resta dunque 
il diritto » (Jolbs Simow, Op. CU.). 
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governo bisogna che esista, ed a farla essere, 
valgono gì 1 interessi e l'educazione dei meno , non 
l'ignoranza ed il proletariato dei più. 



APPENDICE 



A maggiore chiarezza delle applicazioni della 
dottrina liberale alla quistione amministrativa che 
ho inteso di propugnare mi è parso opportuno di 
formulare taluni emendamenti e talune correzioni 
sostanziali da introdursi nella legge Provinciale e 
Comunale del 20 marzo 1865 (N.° 2248). 

Anzitutto essa dovrebbe sceverarsi di tutto ciò 
che non è proprio delle Provincie e dei Comuni, 
riconosciuti come enti autonomi ed indipendenti: 
tanto le funzioni, come le prerogative, il numero 
e le circoscrizioni giurisdizionali degli agenti del 
potere centrale non vi dovrebbero essere conside- 

48 
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rati se non in quanto essi rivestano la qualità di 
commissarii regi presso gli enti predetti. 

Quindi alle disposizioni generali del titolo primo 
stimerei da sostituirsi le seguenti: 

Titolo I. - Disposizioni generali. 

Art. \. Nel Regno d'Italia sono riconosciute 
le Provincie , le Città ed i Comuni quali enti morali 
autonomi ed indipendenti, che amministrano gl'in- 
teressi esclusivamente loro proprii , in conformità 
delle leggi dello Stato. 

Art. 2. Tutte l eautori tà amministrative della 
Provincia^ {iella città e del Comune sono elettive. 

Art. 3. Il governo , per mezzo dei suoi agenti 
a ciò delegati, esercita, sotto la sua rìsponsabilità 
innanzi al Parlamento , il suo ufficio di tutela degli 
interessi generali della nazione, e di vigilanza per 
l'osservanza delle leggi per parte delle autorità locali. 

Esso, in via consultiva, e nei modi che ver- 
ranno dalla legge stabiliti, promuove, per mezzo 
dei predetti funzionarii, in qualità di commissarii 
regi, l'incremento degli interessi morali e materiali 
delle popolazioni. 
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Art. 4. Ciò che costituisce la Provincia, la 
Città od il Comune è la capacità, dimostrata nel 
modo determinato dalla legge , di compiere i pub- 
blici servizi, dalla legge medesima attribuiti a cia- 
scuno rispettivamente di quegli enti morali. 

Art. 5. Ritengono il nome di Comuni quelli 
che hanno una popolazione minore di diecimila abi- 
tanti, non riuniti in un solo borgo, od anche su- 
periori a 10,000 abitanti che non dimostrano la 
capacità di soddisfare a tutte le spese che la pre- 
sente legge rende obbligatorie per le città. 

Art. 6. I Comuni superiori a 4 0,000 abitanti 
che possono soddisfare a tutte le spese prescritte 
dalla presente legge prendono nome di Città. 

Art. 7. La provincia è un consorzio perma- 
nente dei Comuni contigui che hanno i medesimi 
interessi e possono dimostrare la capacità di sod- 
disfare a tutte le spese determinate dalla presente 
legge a loro carico. 

Art. 8. La Provincia assumerà il proprio 
nome da un suo carattere distintivo, cessando 
di averlo dalla città già suo capoluogo. 

Al titolo secondo dell' amministrazione comu- 
nale nulla vi sarebbe da innovare nel capitolo I 
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- del Comune : - salvo pella distinzione tra i Comuni 
e la Città , ed il relativo adattamento degli arti- 
coli 11 e 12 che determinano la composizione dei 
Consigli e delle Giunte Municipali. 

Nel capitolo II , invece di fonda re il diritto 
elettorale sull'imposta diretta, si dovrebbe invece 
fondare unicamente sulle imposte comunali e pro- 
vinciali, e queste far provenire da due cespiti, la 
rendita fondiaria e la tassa sulle professioni , sulle 
industrie e sulle mercature esercitate nei respeltivi 

territori comunali e provinciali. 

* . 

Tutti i contribuenti locali che abbiano 21 anni 
compiti e paghino una lira d'imposta sono elettori 
Comunali purché sappiano leggere e scrivere. Le 
donne sono rappresentate dal marito , ed in difetto, 
sussidariamente l'uno dall'altro, dal figlio, dal padre 
o dai fratelli per mezzo di delegazioni notarili di 
esse. 

Un censo d'imposte comunali delire 10 farà 
attribuire all'elettore che lo paga un voto di più : 
chi pagherà SO lire disporrà di tre voti ; chi pa- 
gherà 70 lire 2 _di 4- chi pagherà 180 lire , di 5; 
chi pagherà 310 lire di 6; chi pagherà 620 lire, 
di 7 ; chi pagherà 1 270 lire, di 8 ; chi pagherà 2550 
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lire, di 9; Chi pagheràJHIO , 10; e qui si fer- 
merà la progressione. 

Ogni cittadino che ha compiuto i 21 anni e sa 
leggere e scrivere è elettore in tutti i Comuni in 
cui paga il censo di una lira d'imposta locale, e 
può mandare la sua scheda sigillata ed autenticata 
nei modi dalla legge prescritti quando non può inter- 
venire di presenza alle elezioni. 

I voti delegati delle donne non sono mai più 
di uno qualunque sia il censo da esse pagato , ma 
esse possono fare altrettante legazioni quanti sono 
i Comuni nei quali pagano il censo elettorale. 

Nella Città sono elettori : 

1 / Tutti i cittadini che hanno compiuti i 21 anni, 
sanno leggere e scrivere e pagano : 

in quelle da 10 a 20,000 abitanti lire 5 
» da 20 a 60,000 abitanti lire 40 
» oltre i 60,000 abitanti lire 15 

di imposte locali. 

2.° Tutte le categorie specificate nell'artico- 
lo 1 8 della legge 20 Marzo 1 865. 

Nessuno può far parte di più consigli municipali. 

Le altre disposizioni del Capitolo II in quanto 
non contraddicono a quelle or ora formulate sareb- 
bero conservate. 
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Poche variazioni sono da introdursi per ciò che 
spetta al Capitolo III - Dei Consigli Municipali; - salvo 
che non vuoisi conservare la necessità dell'autorizza- 
zione per la prolungazione della tornata ordinaria, nè 
per la convocazione delle straordinarie tanto nei Co- 
muni che nelle Città, nè per queste ultime si mantiene 
nessuna tutela ed ingerenza delle autorità provinciali. 

La pubblicità delle sedute del Consiglio ammessa 
dall'art. 88 deve diventare regola generale ; ma sulla 
domanda d'un terzo dei consiglieri la maggioranza po- 
trà decidere che la seduta sia segreta. Si mantiene 
questa eccezione quando si tratti di questioni di 
persone. 

Nessuna osservazione sostanziale mi si affaccia 
circa il Capitolo IV Delle Giunte Municipali; ma come 
veniamo al Capitolo V che tratta del Sindaco, do- 
mandojshe esso sia elettivo e cessi dal cumulare 
colle funzioni del capo dell'amministrazione muni- 
cipale quelle di uffiziale del Governo. 

Perciò, mantenute al Sindaco tutte le attribu- 
zioni determinate dall'articolo 402 e 404, quelle 
invece contenute nell'articolo 103 e 405 saranno 
devolute ad un uffiziale distrettuale del governo di 
cui sarà parlato a suo luogo. 
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Veniamo al capitolo VI, Dell'amministrazione 
e contabilità comunale. - Introdotti nella legge due 
grandi principj , che i Comuni (nè altrimenti le città 
o le provincie) non debbono possedere proprietà 
immobiliari^ e quelli che ne posseggono , debbono 
alienarle e convertirle in rendita mobiliare ; 
V Che l'imposte locali siano interamente distinte 
e separate dalle imposte dello Stato; 

Tolto ai Comuni il N.° 9 delle spese obbligatorie 
portate dall'art. 416 e convertito per le città. 

Attribuito a queste il N • 5 e 43 delle spese 
obbligatorie provinciali portate dall'art. 474: 

Cessate le ingerenze degli agenti governativi 
che sono contrarie all'autonomia dei poteri locali ; 

Non vi è luogo a variare le cautele e le forme 
che la legge del 20 marzo 1 865 , ha stabilite a 
cautela della retta e regolari* Qieotione degli affari 
comunali. 

Il Capo VII vuole essere intieramente rifuso. 
Il governo avrà degli agenti che rivestono !a qua- 
lità di suoi commissarj presso ciascuno dei magi- 
strati elettivi locali. Quelli riceveranno partecipa- 
zione di tutti gli atti di questi , e dove vi ravvisino 

* 

infrazioni alle leggi o materia al reclamo di cui è 
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cenno all'art. 139 (reclamo di cui la facoltà, rego- 
lata secondo il nuovo sistema d'imposta e di censo 
locale , deve estendersi alla spesa portata dall'arti- 
colo 137 degli atti indicati nei numeri 1 , 2, 5, 6, 
dell'art. 1 38) , ne sospenderanno 1' esecuzione e 
provvederanno a norma di legge. Ma i soli Comuni 
e non le città, che devono essere pienamente eman- 
cipate, verranno sottoposte alla tutela dei Consigli 
provinciali. Questa poi , invece che dalla Deputa- 
zione provinciale , sarà esercitata da un'altra Giunta 
formata per turno dai Consiglieri provinciali; nel 
modo accennato nella parte terza di questo scritto. 

Per le Città , al reclamo portato dall' art. r 39, 
ed alla tutela del Consiglio Provinciale , si costituirà 
la convocazione straordinaria di un Consiglio Mu- 
nicipale coll aggiunta di un terzo di rappresentanti 
eletti da coloro che pagano più di cinque volte la 
quota minima di censo elettorale locale. 

Le deliberazioni indicate negli articoli 137 
e 138 non andranno in vigore se non quando ab- 
biano ottenuto l'approvazione di quel Consiglio stra- 
ordinario, adunato dietro richiesta dei contribuenti 
come al N.° 2 dell' art. 1 39. 

Quando i Comuni non alloghino in bilancio 
le somme necessarie per le spese obbligatorie, la 
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giunta Provinciale per la tutela dei Comuni lo farà 
d'uffizio sulla richiesta del Commissario presso il 
comuoe moroso ; e, dove trascorre un altr' anno 
senza che la spesa fosse stata dal Comune ese- 
guita , il Regio commissario procederà pure d'uffizio 
alla sua esecuzione. 

Contro alle decisioni della anziaccennata giunta 
Provinciale di tutela , i Consigli comunali potranno 
ricorrere al governo del re, che provvederà con 
decreto reale previo il parere del Consiglio di Stato. 

In riguardo al capitolo Vili, - Disposizioni gene- 
rali per r amministrazione comunale, - hannosi a sug- 
gerire due importanti innovazioni: 

Al disposto dell'Art. 150 devesi aggiungere 
che tutti coloro che hanno preso parte all'adozione 
di una deliberazione di un magistrato locale sono 
risponsabili in proprio ed in solido dei danni ca- 
gionati dalla deliberazione predetta. 

Nell'Art. 151 , in caso di scioglimento del Con- 
siglio Comunale, l'amministrazione, invece che ad 
un delegato straordinario verrebbe affidata al com- 
missario regio locale , assistito da due contribuenti 
del Comune scelti dalla Giunta provinciale di tutela , 
esclusi i membri del Consiglio municipale disciolto. 



Digitized by Google 



122 



Giunto al Titolo terzo, - Dell' amministra- 
zione provinciale; - e definita altrove la Provin- 
cia per : a Un consorzio permanente dei Comuni 
« di un territorio determinato per soddisfare agl in- 
« teressi loro comuni » ; ne viene di conseguenza 
che l'amministrazione ne deve essere affidata esclu- 
sivamente ai proprj magistrati elettivi , ed il Pre- 
fetto essere ridotto, rimpetto a questi , alla qualità 
di Regio Commissario. 

Altre innovazioni sostanziali s' hanno ad intro- 
durre nella legge, e riflettono una migliore appro- 
priazione di attribuzioni , per modo che talune 
attualmente della Provincia e dello Stato siano date 
alle Città (come in genere sono quelle che riguardano 
V istruzione secondaria e superiore , e gì' istituti 
di assistenza pubblica), altre dallo Stato siano 
rimesse alla Provincia (segnatamente tutti i lavori 
pubblici che non oltrepassano la cerchia degl' inte- 
ressi locali 1 ). Ma coleste le sono cose che dipendono 
dalla riforma di altre leggi organiche , come quelle 
delle opere pie, dei lavori pubblici e dell'istruzione 
pubblica , anziché da questa provinciale e comunale 
che essenzialmente mira soltanto alla costituzione 
della Provincia, della Città e del Comune. 
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Tanto nella indole delle imposte, quanto per 
le elezioni dei Consiglie^i^provinciali , non abbiamo 
che ad applicare qui quelle massime stesse che ci 
servirono di norma per le imposte e le elezioni 
comunali. 

Per le ragioni svolte nel corso del presente 
scritto , devesi stabilire la incompatibilità delle fun- 
zioni di Consigliere comunale, con quelle di Consi- 
gliere provinciale : i membri tanto della Deputazione 
provinciale che della Giunta di tutela, debbono essere 
retribuiti con medaglie di presenza. 

Si è detto che il governo per esercitare le 
funzioni che gli sono proprie , tiene presso ciascuno 
dei magistrati elettivi locali un suo commissario , 
che per la provincia sarà lo stesso Prefetto, e per 
le Città in ciascuna di esse contenute un suo dele- 
galo. Presso i Comuni eserciteranno cotesto ufficio 
dei Com missari distrettuali. 

Ciascuno di questi funzionari avrà facoltà , 
dietro ordiue del ministro dell' interno , di chiedere 
la convocazione dei Consigli o del Consiglio , pro- 
vinciali o comunali di sua giurisdizione, i quali non 
si potranno rifiutare di prendere a disamina e di 
deliberare intorno alle proposte loro fatte così in 
nome del governo. 
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Quei commis sarj poi debbono tenere il governo 
centrale informato di tutti gHjUtjjfà poteri locali , 
far giungere a quello tutte le informazioni che sono 
di interesse dei luoghi di loro giurisdizione , e tra- 
smettere a questi tutti i suggerimenti e tutte le 
comunicazioni, che il governo creda opportuno di 
dirigere loro. 

Con queste norme sommarie non pretendo mi- 
nimamente di avere formulato una nuova legge 
provinciale e comunale, ma solo di avere segnato 
i termini nei quali un vero discentramento può ope- 
rarsi in Italia , e la libertà farsi cosa reale fra noi , 
e diventare quale deve essere l'anima di tutta la 
nostra vita politica e civile. 

Il mio intendimento non fu di giungere alla 
conclusione del dibattimento, ma bensì di aprirgli 
nuova prospettiva, di recarvi nuovi elementi essen- 
ziali, di provocare la discussione la più ampia e 
compiuta. 
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